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DON FELICE ACCROCCA
25 marzo2026: 
il nuovo ve-
scovo mons. 
Felice Accroc-
ca, nelle signi-
ficative tappe 
di insediamen-
to nella Dioce-

si di Assisi, non ha lasciato 
indietro nessuno. Nel San-
tuario della Spoliazione 
ha incontrato i giornalisti, 
lui che ha dichiarato di es-
serlo da anni, invitandoci 
alla ricerca della verità, 
senza partigianerie, con 
passione coscienziosa. Se 
mons. Nicolini è stato un 
benedettino, dimostratosi 
libero di operare secondo 
coscienza anche nei bui 
anni di guerra - il salvatag-
gio degli ebrei ne è stata la 
prova concreta -, se l'ama-
to mons. Goretti è stato il 
vescovo della e tra la gente 
nel difficile momento del 
terremoto e della ricostru-
zione, se mons. Sorrentino 
è stato il vescovo che ha 
promosso la santificazio-
ne del giovanissimo Carlo 
Acutis, mons. Accrocca è 
apparso già un autentico 
francescano, col colletto 

da “parroco”, fortemente 
ispirato al Vangelo.  “Sono 
arrivato tra voi solo ad ope-
ra di Dio, senza mai averlo 
chiesto. Spero che mi aiu-
ti a non fare troppi errori, 
e comunque non gravi, di 
essere accompagnato dalla 
serenità e, soprattutto, di 
non perdere mai il sorriso”.
Ogni settimana si lascerà 
un giorno per lo studio, al 
fine di poter raggiungere 
tale traguardo. Si è portato 
da Benevento un crocifisso 
“sventrato” dalle bombe 
della guerra in cattedra-
le, che nemmeno i forti 
terremoti erano riusciti a 
tanto, ma una bomba sì. 
“Pace - ha invocato - oggi 
le bombe sono ancora più 
devastanti, facciamo esplo-
dere la "bomba" France-
sco”. Così  si è congedato 
dalla stampa dopo trenta 
minuti di intense tematiche 
tutte affrontate con quella 
semplicità, priva di ogni 
banalità, come Francesco 
chiedeva ai suoi frati. Quel 
Francesco che Lui ben co-
nosce e che porta da decen-
ni in giro per il mondo. Gli 
auguriamo di non perdere 
quel sorriso che merita il 
suo nome: Felice.

gualfettipaola@gmail.com
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L’idea di andare alla 
“scoperta” dei luo-
ghi dove Sant’An-

tonio Abate – ispirazione 
della Festa del Piatto di San-
ta Maria degli Angeli – è 
vissuto per oltre un secolo, 
è maturata lo scorso anno, 
mentre preparavo un breve 
saggio sulla vita dell’Eremi-
ta egiziano (poi inserito nel 
volume Il Piatto più caldo 
dell’Inverno edito da “Il Ru-
bino” e curato dalla direttri-
ce Paola Gualfetti). Durante 
la raccolta delle notizie, mi 
sono imbattuto in una sto-
riografia piuttosto lacunosa 
e confusa, dovendomi de-
streggiare in una serie di 
“vuoti” relativi alla posizio-
ne geografica dei vari siti di 
permanenza del Santo, per 
i quali nemmeno il primo 
biografo, ovvero Atanasio 
di Alessandria con la Vita 
Antonii, ha dato indicazioni 
precise: il villaggio natio e 
gli spostamenti successivi, 
dalla primitiva zona di El 
Fayoum alla successiva co-
siddetta Tebaide, nei pressi 
del Mar Rosso. Ed è stato 
come ricomporre un puz-
zle senza averne le tessere 

necessarie (ndr. sulle noti-
zie biografiche del Santo, 
si rimanda al saggio stesso 
pubblicato nel volume sopra 
indicato, tenendo presente 
che date e luoghi potrebbero 
essere a volte discordanti). 

Così, è maturata in me l’e-
sigenza di esplorare quei 
luoghi, per una sorta di “vi-
rus” che spesso mi attana-
glia davanti a taluni enigmi 
nei quali il tema del “deser-
to” è ricorrente. Lo stesso 
“contagio” che mi ha spinto 
ad affrontare a piedi il Wadi 
Kelt, tra Gerusalemme e Ge-
rico (32 km) oppure il Gebel 
Aron tra Petra e la tomba di 
Aronne (15 km), tanto per 
citarne alcuni. 

Premetto di aver scoperto, 
quasi con disappunto (per la 
mia disattenzione), che già 
in un precedente viaggio in 

Egitto, nel maggio del 2024, 
ero andato vicinissimo, anzi 
attraversandone proprio l’a-
rea, a quello che si ritiene sia 
stato il luogo della nascita 
di Sant’Antonio Abate, ov-
vero Coma, oggi Qumans, 
zona della quale avevo per-
sino scattato diverse imma-
gini. Quella che ho definito 
disattenzione, si è rivelata 
una buona base di partenza. 
Che mi è servita da stimo-
lo a spingermi oltre. Così, 
nacque il desiderio, meglio 
definirlo “ossessione”, di 
raggiungere i luoghi dove 
Sant’Antonio trascorse la 
seconda parte della sua esi-
stenza, e soprattutto quello 
della sua dipartita terrena, 
dove poi è sorto il Monaste-
ro di San’Antonio il Grande, 
sempre in Egitto, in pieno 
Deserto Orientale, nei pres-
si del Mar Rosso. Una meta 

che si potrebbe definire non 
proprio a portata di mano, 
situata a circa 250 km dal 
Cairo, in direzione sud-est: 
tre ore di auto all’andata e 
tre al ritorno, con l’aggiunta 
di tre ore di escursione a pie-
di lungo un sentiero asprissi-
mo (seppure “corroborato”, 
ahimé, da oltre mille scali-
ni!) per raggiungere la grotta 
ove l’Eremita aveva vissuto 
per decenni. Una deforma-
zione mentale per un settan-
tenne, lo ammetto! Però, sì, 
dovevo andare!

Iniziò, così, già dallo scor-
so anno, una sorta di con-
sultazione; in primo luogo 
confessando quel pensiero 
all’amico Luca Quacqua-
rini, redattore del periodi-
co “Il Rubino”, che sapevo 
gravitare intorno alla Festa 
del Piatto (tanto che ora è 

di Adriano Cioci

“MISSIONE” NEL 	 DESERTO EGIZIANO

Lo scopo era quello di creare 
un primo contatto tra la Festa del Piatto 
di Santa Maria degli Angeli e i Monaci 
della più antica comunità monastica 
cristiana ispirata al Santo eremita

Alla “scoperta” 
del Monastero di 

Sant’Antonio Abate

“
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componente della Prioranza 
2026). Luca colse immedia-
tamente gli aspetti positivi 
di una tale iniziativa, tanto 
da suggerire di estenderne 
la valutazione a Giovanni 
Granato, al tempo presiden-
te dell’Associazione Prio-
ri del Piatto che dichiarò il 
suo entusiasmo. Dopo una 
momentanea pausa di rifles-
sione, l’idea riprese vigore 
sempre nell’ambito de “Il 
Rubino” coinvolgendone la 
direttrice Paola Gualfetti e 
l’amministratore Spartaco 
Rossi (anche lui nella Prio-
ranza 2026) e, di lì a poco, 
Pietro Ronca, attuale presi-
dente dell’Associazione Pri-

ori del Piatto di Sant’Anto-
nio. Con un tale ventaglio di 
sostenitori, mi resi conto che 
non potevo più indugiare. A 
quel punto non restava che 
richiedere il coinvolgimento 
del sindaco di Assisi, Valter 
Stoppini, il quale, il giorno 
prima della partenza, ha vo-
luto personalmente affidar-
mi il gagliardetto della Cit-
tà da consegnare ai monaci 
di Sant’Antonio in Egitto. 
Tutti mi hanno incoraggiato 
nell’impresa, con lo scopo di 
creare un primo contatto tra 
il Piatto e il Monastero copto 
ortodosso. A tutti i miei in-
terlocutori ho più volte pre-
messo (tanto per non illude-

re nessuno, a cominciare da 
me) la precarietà di quella 
“missione”: insomma, anda-
re sì, ma con ampio margine 
di incertezza. I vari soggetti, 
nel frattempo, avevano pre-
parato piccoli doni e lettere 
di saluto indirizzate all’A-
bate del Monastero (tradot-
te gentilmente in arabo dal 
consigliere comunale Adil 
Zaoin). Dal Municipio assi-
sano è stata inviata per via 
telematica una comunicazio-
ne a firma del Sindaco Stop-
pini, per anticipare la mia 
presenza: azione rivelatasi 
risolutiva!

Così, all’alba del 28 febbra-

io scorso, insieme all’amico 
Luciano Ragni, originario di 
Santa Maria degli Angeli, 
appassionato di storia e di 
archeologia, compagno di 
avventure (e disavventure) 
nel Vicino Oriente, siamo 
partiti dal Cairo e ci siamo 
diretti verso l’agognato Mo-
nastero. Siamo stati accom-
pagnati per tutto il viaggio 
e nella permanenza al sito 
religioso dalla efficientis-
sima guida egiziana Samih 
Daniel che ci ha assistito an-
che come interprete. Abbia-
mo beneficiato del supporto 
professionale di Alessandra 
dell’agenzia AdAstra di Ba-
stia. Per ore abbiamo attra-

“MISSIONE” NEL 	 DESERTO EGIZIANO

Nella pagina accan-
to: ingresso nell'area 
del Monastero di S. 
Antonio Abate

Accanto: Luciano Ra-
gni e Adriano Cioci 
davanti all'ingresso 
del Monastero

A destra: scorcio del 
Monastero

Padre Damian nella Vecchia Chiesa di S. Antonio La sorgente, attiva fin dalla nascita del sito
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versato gli scenari incantati 
del Deserto Orientale, pun-
tando verso la cittadina di 
Ain Sukhna e successiva-
mente scendendo verso sud, 
parallelamente al Mar Ros-
so, tagliando speroni roc-
ciosi che si elevano sino a 
oltre 1.200 metri. Al termine 
del viaggio di andata, su una 
piattaforma a tratti sabbiosa, 
siamo stati rinfrancati dalla 
vista dei campanili e delle 
alte mura dell’eremo.

Per una sorta di “grazia ri-
cevuta”, tutto è andato ol-
tre le più rosee aspettative: 
all’ingresso del Monastero 
siamo stati accolti da Padre 
Damian, responsabile delle 
visite del sito: barba fluen-
te e occhi profondi, lunga 
tonaca nera, cappuccio mo-
nastico in testa con 13 croci 
ricamate e lunga catena con 

la croce sul petto. Ci ha subi-
to rassicurato, aprendo il suo 
telefonino e mostrandoci la 
lettera ricevuta dal Sindaco 
di Assisi che preannunciava 
il nostro arrivo. Io e Luciano 
ci siamo guardati e abbiamo 
tirato un sospiro di sollievo: 
non eravamo semplici visita-
tori, ma emissari di un mes-
saggio preparato da tempo. 
Dopo i primi convenevoli, 
Padre Damian ci ha scortato, 
in esclusiva, all’interno del 
monastero per una visita mi-
nuziosa, conducendoci nella 
Vecchia Chiesa, risalente al 
IV secolo d.C., costruita su-
bito dopo la morte del Santo 
e innalzata sopra l’originaria 
cella: oggetto di numerosi 
interventi nel tempo, conser-
va affreschi e icone antichis-
simi. La visita è continuata 
in tutti gli altri luoghi, tra 
cui la Chiesa degli Aposto-

li (XIII-XIV secc.), sotto la 
quale sono visibili reperti 
appartenuti al primo periodo 
del monastero, la Chiesa di 
San Marco l’Antonita, l’An-
tica Fortezza (IV secolo), 
la Sorgente, attiva sin dal 
sorgere del sito, il Tavolo 
Monastico per i pasti dei re-
ligiosi, l’Antico Frantoio, la 
Vecchia Carrucola per solle-
vare dall’esterno i visitatori 
di un tempo. Quando il sole 
era ormai allo zenith, siamo 
temporaneamente usciti dal 
Monastero per impegnare la 
strada, in forte ascesa, sino 
alla Chiesa della Grotta della 
Croce e della Resurrezione, 
anticipatrice del percorso di 
montagna che conduce alla 
Grotta del Santo, situata a 
680 m s/m, dove Antonio ha 
vissuto per più di 40 anni in 
solitudine, rinuncia e pre-
ghiera. Vi si respira una pal-

pabile atmosfera di incanto 
e misticismo insieme. L’e-
scursione è stata assai impe-
gnativa, anche perché il ven-
to freddo non ci ha dato mai 
pausa. Ma vi eravamo pre-
parati, indossando giubbetti 
invernali, sciarpa e berretto 
di lana. La guida Samih non 
ha fatto mistero su quelli che 
si sono rivelati i giorni più 
freddi dell’inverno… e noi 
vi siamo capitati in pieno! 
La settimana prima, invece, 
la temperatura aveva toccato 
i 28 gradi.

Al nostro ritorno all’interno 
del monastero, Padre Da-
mian ha voluto riservarci 
il momento più significati-
vo dell’intera giornata: lo 
scambio dei saluti e dei doni. 
Il monaco ha lasciato a me 
l’iniziativa con la consegna 
ufficiale dei messaggi di Val-

La montagna della grotta. La grotta del Santo è situata a 680 m., dove Antonio ha vissuto in solitudine e preghiera

Adriano e Luciano all'inizio del percorso che conduce alla grotta dove Sant'Antonio visse per circa 40 anni - Veduta dall'alto 
del Monastero di S. Antonio
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ter Stoppini, sindaco di As-
sisi e di Pietro Ronca, presi-
dente dell’Associazione Pri-
ori Piatto di Sant’Antonio, la 
consegna del volumetto Un 
patto per il Piatto, dei faz-
zoletti rosso, giallo e blu dei 
Priori Serventi, delle Meda-
glie con l’effige di Sant’An-
tonio che il monaco ha subi-
to indossato, del distintivo 
della Città di Assisi e, infine, 
del gagliardetto della Città 
stessa. Successivamente, Pa-

dre Damian ci ha consegnato 
la riproduzione di due icone 
con l’immagine di Sant’An-
tonio da recapitare all’As-
sociazione del Piatto e alla 
Città di Assisi. Ha indirizza-
to parole di ringraziamento, 
sottolineando l’alto valore di 
quell’incontro, includendo, 
quale messaggio finale, l’in-
vito a fare nuovamente visita 
al monastero: porte sempre 
aperte per la comunità assi-
sana! Il commiato si è svolto 

in un clima di grande emo-
zione.

L’obiettivo della nostra 
“missione”, quello di creare 
un primo punto di contat-
to tra la Festa del Piatto di 
Santa Maria degli Angeli, la 
Città di San Francesco e il 
Monastero di Sant’Antonio 
il Grande, in Egitto, è stato 
pienamente centrato. 

Sulla strada del ritorno, che 

dapprima digrada dagli aspri 
rilievi del Deserto Orientale 
e poi guadagna la vista del-
le incredibili tinte turchese 
e cobalto del Mar Rosso, il 
mio fidato amico Luciano e 
io abbiamo trascorso lunghi 
attimi di silenzio, per assa-
porare un’emozione che an-
cora oggi non è mai sopita. 
Quella stessa emozione che, 
ne siamo certi, rimarrà scol-
pita nei nostri cuori.

Consegna del volume 
"Un Patto per il Piatto"

Padre Damian con la meda-
glia Priori Serventi 2026

Con il gagliardetto di Assisi, 
inviato dal Sindaco Stoppini

I doni di Padre Damian per il 
Sindaco e per l'Associazione

Brevi Cenni Biografici

Sant’Antonio Abate è nato nel 251 d.C. 
a Coma, in Egitto, a un centinaio di 
km a sud del Cairo, da famiglia agia-

ta. All’età di 18 anni perse i genitori e su di 
lui si impose il peso della casa e della sorel-
la Damiana. Seguendo l’esortazione delle 
parole di Matteo (19-21) vendette tutti i suoi 
beni per donarli ai poveri e affidando la 
sorella a una comunità di vergini. Da quel 
momento si ritirò in solitudine in un luogo 
desertico vicino al suo villaggio, pregando 
e lavorando, sfamandosi con pane e acqua, 
quotidianamente tentato dal diavolo. Nel 
285 d.C. si trasferì più a oriente, ma sul 
luogo gli storici sono discordi. Antonio con-
tinuò nel suo ascetismo che attirava sempre 
più persone che ne volevano seguire il 
modello, dando vita alle prime comunità; 
arrivò anche la fase delle guarigioni e dei 
miracoli. Il suo esempio iniziò a travalicare 
i confini dell’Egitto. Nel 311 si recò una 
prima volta ad Alessandria per sostenere i 
martiri oppressi dai romani. Nel 312 (anche 
su questa data gli storici divergono), An-
tonio si trasferì sul Monte Colzum (Al-Qal-
zam) nei pressi del Mar Rosso, in una grot-
ta, dove rimase sino alla morte avvenuta il 
30 gennaio del 356 d.C. La sua vita è stata 
intessuta di solitudine, preghiera, digiuni, 
tentazioni, prodigi e miracoli. Sul luogo di 
morte è sorto il Monastero di Sant’Antonio il 
Grande, il più antico della cristianità.

Sant'Antonio in una immagine 
all'ingresso del Monastero

I luoghi antoniani in Egitto. 
Sul luogo di morte è sorto il 
Monastero di Sant'Antonio il 
Grande contrassegnato nel-
la mappa da un logo
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Storia di un assisano
di Raffaele Laurenzi 

						      Ottava puntata

Il libro “Indagine su 
mio padre Aurelio 
Laurenzi”, da cui è 
tratto “Storia di un 
assisano”, pubblicata 
a puntate sul Rubino. 
La prima puntata è 
uscita sul numero di 
settembre 2025

Piccolo mondo 
coloniale
La lettera che Aurelio invia ai superio-
ri, in risposta alle accuse che gli sono 
rivolte, descrive un quadretto inaspet-
tato della vita coloniale: delazioni, in-
sinuazioni, pettegolezzi e rivalità sono 
normale amministrazione e coinvol-
gono tutti: colleghi, capetti somali, in-
terpreti, gogle. Aurelio ha ormai abba-
stanza esperienza per smascherare gli 
intrighi: ecco la sua risposta, scandita, 
come le accuse, in quattro punti. 

Punto primo
L’ordinanza commissariale sulla ven-
dita all’asta della madreperla nella 
Residenza di Candala pervenne allo 
scrivente nel mese di gennaio 1930 
e quindi nel periodo in cui il lavoro 
di pesca non veniva in nessun modo 
esercitato da quella popolazione per il 
mare cattivo e per il freddo. Solo alla 
fine del mese di marzo e precisamente 
negli ultimi giorni di mia permanenza 
a Candala incominciavano i preparati-
vi per la pesca, e non vennero rinve-
nute altro che tre o quattro conchiglie, 
pescate da giovinetti dediti ai giochi 
di nuoto. Non credo con questo esse-
re venuto meno alla osservanza delle 
norme emanate dal R. Commissariato 
di Alula. Il sig. Commissario della Re-
gione della Migiurtinia, Conte Della 
Croce di Doyola, nella sua unica ve-
nuta a Candala dopo otto mesi dal mio 
arrivo in quella Residenza, dietro mie 
insistenti domande nel chiedere pare-
ri, consigli ed osservazioni su quanto 

eventualmente poteva lasciare a de-
siderare quel territorio da me ammi-
nistrato, una sola risposta mi diede il 
terzo giorno di sua permanenza ed al 
momento del suo imbarco, raccoman-
dandomi semplicemente di allentare 
un poco i freni per quanto riguardava 
la disciplina e l’applicazione delle leg-
gi ed ordinamenti (...). Anche la lettera 
390-3B a data 31 gennaio 1930 del R. 
Commissariato mi faceva considerare 
che solo da due anni quelle popolazio-
ni erano state sottomesse e che non a 
tutti erano note alcune disposizioni del 
Governo, sì da dover lasciare al tempo 
ed alla pazienza il compito di giungere 
alla perfezione. Pure una delle lette-
re private del Commissario (“Gentile 
Laurenzi, Candala riscuoteva la tassa 
di pesca per le imbarcazioni addette 
alla medesima? Mi telegrafi, perché 
Alula ci dormiva sopra, saluti G. Della 
Croce”) dimostra che ero considerato 
conoscitore dell’ordinamento fiscale. 

Punto secondo
Al mio arrivo a Candala la sentinella 
armata posta alla Residenza, secondo 
gli ordini dell’interprete Iusuf Doale, 
il quale aveva preso anche il posto di 
capo gogle, si manteneva ferma pres-
so la porta dell’ufficio. Io credetti lo-
gico, anzitutto, proporre la nomina 
del capo gogle e poi l’opportunità di 
dar la consegna affinché la sentinella 
armata si muovesse percorrendo la li-
nea del piazzale che comprende ufficio 
del cadì, ufficio magazzino Residenza, 
alloggio Residente, arisch del perso-

nale indigeno (...). Ciò ad evitare che 
la sentinella si addormentasse e po-
terne avere un utile maggiore, perché 
oltre alla solita consegna di guardare 
l’ufficio aveva quella di tenere lontani 
gli sciacalli che durante la notte dan-
neggiavano i recipienti dell’acqua, e 
per far controllare il movimento delle 
carovane, i cui cammelli entravano in 
paese generalmente di notte sfuggendo 
alle tasse di mercato per le merci che 
ne vanno soggette. Solo in quelle ra-
rissime volte che mi si presentava l’oc-
casione di lasciare la mia abitazione di 
sera, per dovermi recare in dogana per 
servizio, raccomandavo al capo gogle 
che mi fosse guardata l’abitazione, 
che lasciavo aperta agli uomini e alle 
bestie. La popolazione non può aver 
avuto la sensazione di miei persona-
li timori quando poi si sapeva, cosa 
controllata e anche biasimata da tutti 
i signori metropolitani venuti a Canda-
la, che io mi trovavo in casa comple-
tamente disarmato anche del più mo-
desto temperino. Lo scrivente solo in 
guerra ha conosciuto le armi. Prima e 
dopo ha fidato nel destino e nella pro-
pria forza. E l’evidente discredito della 
mia autorità è cosa che non può asso-
lutamente aver avuto vita quando si 
pensi che il mio predecessore, Tenen-
te Alfredo Battaglia (...), metteva una 
sentinella armata presso la sua porta e, 
nel recarsi in dogana, ordinava di es-
sere fiancheggiato da due gogle armati 
con baionetta inastata. Io invece pas-
seggiavo solo anche di notte. 

Bellezze della Migiurtinia, la regione più orientale del continente africano, il cosiddetto Corno d’Africa
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Punto terzo
Non nel mese di marzo, ma molto pri-
ma, il Brigadiere di Bender Meraio, 
sig. Barone, mi comunicò esservi in pa-
ese due donne sole in una garesa, delle 
quali si conoscevano notizie sui loro 
cattivi costumi. Egli le mandò a chia-
mare, ricordo bene, da un solo zaptié 
e dal gogle Iusuf Uora che si trovava 
lì presso. Le due donne vennero subito 
fin presso l’abitazione del Residente, 
ma poiché si spaventarono, o meglio 
fecero finta di spaventarsi al nostro in-
vito di entrare in casa, furono lasciate 
tornare subito alla loro casa, tranquilla-
mente. Non mi risulta che lo zaptié ab-
bia usato la forza. Il gogle Iusuf Uora, 
unico che comprendeva un poco l’ita-
liano, lo lasciai io volentieri andare per 
controllare acché a nulla di sgradevole 
si andasse incontro. I miei undici mesi 
di vita a Candala possono testimoniare 
la mia tanta scrupolosità nella corret-
tezza. Mi sono ben volentieri sacrifica-
to resistendo per quell’intero periodo 
senza avvicinare alcuna donna, benché 
di donne ce ne fossero e molto libere di 
costumi da concedersi al primo capita-
to della loro razza, cosa che è assai ben 
noto avvenga in tutta la Migiurtinia. Ho 
poi saputo energicamente rifiutare del-
le donne che con tanta arte l’interprete 
Mohamed Assan si proponeva di offrir-
mi, d’accordo con il Capo stipendiato 
Iusuf Mohamed Hagi, il quale aveva 
liberamente dichiarato essersi prestato 
altre volte a questi servizi. 

Punto quarto
È vero che io ho iniziato un’inchiesta 
con raccolta di dichiarazioni a carico 

dell’interprete Mohamed Assan. Il la-
voro fu ritardato perché il telegram-
ma 717 del 26 febbraio 1930 del sig. 
Commissario mi ordinava di desistere 
da ogni interrogatorio chiedendomene 
assicurazione urgente. Ciò che io feci. 
Solo più tardi con lettera in data 5 mar-
zo, e dopo che l’interprete fu tornato 
da Alula, dove erasi recato per con-
ferire con il sig. Commissario, questi 
mi comunicava che, se nella condotta 
dell’interprete ravvisavo gli estremi 
voluti dall’art. 72 dell’Ordinamento 
Giudiziario per il perfezionamento di 
un reato, inoltrassi regolare denuncia a 
carico di lui. Ho iniziato quindi il lavo-
ro senza portarlo a termine causa il mio 
immediato trasferimento a Mogadiscio, 
ma intenzionato a presentare le poche 
dichiarazioni raccolte a codesto ufficio 
del Personale. A questo ho fatto cenno 
al capo dell’ufficio, Colonnello Tara-
masso, il quale mi ha risposto non esse-
re necessaria la presentazione di questi 
documenti che però allego a questa mia 
lettera. Sono certo che, a prescindere 

dalle presenti giustificazioni, codesto 
Superiore Governo vorrà considerare 
come implicito riconoscimento della 
mia modesta attività gli encomi tributa-
timi dal Capo della Missione Mineraria 
(lettera di codesto Governo n. 04677-
2-A); quello del Commissario comm. 
Carulli (lettera personale) e l'assoluta 
assenza di rilievi durante undici mesi di 
mia gestione da parte della Direzione 
Doganale e Portuale di codesto regio 
Governo stesso. Questo credo costitu-
isca la più tangibile smentita a quello 
che un mio superiore, basandosi su rap-
porti di persone ispirate da malanimo e 
malafede, possa aver riferito a codesto 
regio Governo sul mio operato.» 

Attestato di fiducia
Le giustificazioni sono accolte senza 
nulla eccepire: la nuova Residenza di 
Aurelio, Dinsor, suona anzi come un 
premio alla sua correttezza.  Dinsor, 
piccolo ma importante centro carova-
niero, è un’oasi, un rigoglioso giardino 
nella regione di Bai, Somalia del sud; 
l’abitazione è una nuova confortevole 
palazzina di recente costruzione. La 
nomina è anche una dimostrazione di 
fiducia: Dinsor è infatti una Residenza 
difficile, che deve essere gestita con 
tatto e sensibilità diplomatica, perché 
ha già dato qualche grattacapo all’am-
ministrazione coloniale. Vi convergono 
tribù nomadi litigiose e poco inclini a 
rispettare leggi e regolamenti del go-
verno. I Residenti che finora vi si sono 
succeduti, come apprenderemo da una 
lettera, non hanno finora soddisfatto le 
aspettative. Adesso tocca ad Aurelio.

(continua)

Aurelio in missione nelle zone interne, accompagnato da gogle armati. Alla fine di ogni tappa, si piantano le ten-
de, si va a caccia, si cucina

Affollamento al pozzo, per riempire 
taniche e ghirbe di preziosa acqua 
potabile
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Sacro Subasio
di Prospero Calzolari
(Quarta e ultima parte)

Le “forme del sacro” 
si manifestano gene-
ralmente attraverso 

l’interazione tra l’umano e 
il divino, ma ciò non è re-
legato ai soli rituali liturgi-
ci. Luoghi come santuari, 
monti o grotte, sono altresì 
spazi in cui il sacro si ma-
nifesta in modo tangibile. 
Abbiamo in precedenza 
analizzato i santuari presen-
ti, sia in epoca precristiana 
che cristiana, sul Sacro Su-
basio, analizzando in segui-
to la presenza, tutt’altro che 
marginale, della tradizione 
orientale, coesistente a pie-
no diritto con quella france-
scana. Abbiamo voluto però 
concludere questo “excur-
sus” sulla sacralità del no-
stro monte con alcuni esem-
pi relativi a ciò che potrem-
mo definire “Antropologia 
del Sacro”, argomento che 
analizza lo studio delle cre-
denze religiose in relazione 
alla cultura e le tecnologie 
dei nostri tempi.

Conobbi Eugenio Siragu-
sa (1919-2006), negli anni 
’70, grazie a Gemma For-
tini (1926-2001), nella sua 
iconica dimora adagiata 
sulla cima del colle, ai pie-
di della Rocca Maggiore. 
Scrittrice, traduttrice, dota-
ta di una cultura a 360°, era 
solita ospitare i personaggi 

più disparati. Essendo mol-
to amici, e conoscendo il 
mio interesse per l’ufologia, 
mi invitò all’incontro con 
quello che era considerato 
il “contattista” più noto del 
momento (per “contattista” 
si intende una persona che 
sostiene di avere rapporti 
regolari e/o incontri ravvi-
cinati con esseri extraterre-
stri), nonché fondatore del 
“Centro Studi Fratellanza 
Cosmica”. I suoi “contatti” 
avvenivano – ci disse – con 
due extraterrestri, uno dei 
quali era Asthar Sheran – 
l’arcangelo Michele – e 
l’altro Ithacar - l’arcangelo 
Gabriele - ambedue operan-
ti: “nella dimensione della 
coscienza cristica che co-
ordina i logos solari, com-
preso il nostro sole”. Aven-
do – a suo dire – viaggiato 
più volte sui loro “dischi 
volanti”, riteneva il Subasio 
una delle mete più frequenti 
per ricognizioni ed atterrag-
gi dei suddetti UFO (oggi 
ribattezzati UAP). A con-

ferma di questo anelito mi-
stico richiamato dal nostro 
Monte, si svolse ad Assisi 
– dall’11 al 13 giugno 2010 
– un convegno dal titolo “I 
tre giorni della ricerca psi-
chica e spirituale”, incen-
trato sulla figura di Eugenio 
Siragusa e Giorgio Bongio-
vanni, suo erede spirituale, 
noto per le sue dichiarazioni 
in cui affermava di aver ri-
cevuto nel 1989 le stimmate 
dalla Madonna. Un brano 
relativo all’incontro in que-
stione recita testualmente: 
“…Ci rechiamo all’eremo 
delle carceri…Descriverlo 
come un luogo adatto al ri-
tiro spirituale non rende l’i-
dea della maestosità, pace, 
equilibrio ed armonia che 
si percepisce solcando quei 

selciati, respirando l’aria 
dei querceti, visitando quei 
santuari e quelle chiesette. 
Un respiro per la nostra 
anima e una sensazione di 
pace per i nostri sensi… Lo 
spirito di Francesco ispi-
ra ancora altre anime al 
risveglio…”. Lasciamo ai 
nostri lettori le conclusioni 
riguardo a quanto è stato 
da noi sopra riportato (che 
ritengo non dissimili da ciò 
che evidenziai a suo tem-
po confrontandomi con il 
“contattista”), ma ciò che 
mi premeva sottolineare era 
proprio questa particolare 
“incursione” nell’ambito 
religioso , di un fenomeno 
(peraltro degno di appro-
fondimento in altri campi) a 
prima vista “alieno” (questo 

“Nelle precedenti puntate abbiamo analizzato i san-
tuari presenti, sia in epoca precristiana che cristiana, 
sul Sacro Subasio, analizzando in seguito la presen-
za, tutt’altro che marginale, della tradizione orientale, 
coesistente a pieno diritto con quella francescana. 
Abbiamo voluto però concludere questo “excursus” 

sulla sacralità del nostro monte con alcuni esempi relativi a 
ciò che potremmo definire “Antropologia del Sacro”

Logo del Centro Studi Fra-
tellanza Cosmica

Ashtar Sheran Eugenio Siragusa

Manifesto del congresso tolkieniani italiani
Illustrazione per “Il Signore degli anelli” dove appare Minas Ti-
rith, paragonata da molti ad Assisi ai piedi del Sacro Subasio
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sì!) ma che comunque rien-
tra di diritto in quella che 
abbiamo poc’anzi definita 
con il termine di Antropolo-
gia del Sacro.

Tutti (o quasi) conosco-
no J.R.R. Tolkien (1892-
1973), autore del famoso 
Il Signore degli Anelli, ma 
pochi sanno che gli unici 
due viaggi che fece in Italia 
ebbero come tappe Venezia 
ed Assisi. Tolkien arrivò ad 
Assisi il 14 agosto del 1955, 
con la figlia Priscilla, allog-
giando all’ Hotel Subasio. 
Durante questo soggiorno 
che definì “rigenerante”, ri-
elaborò le bozze finali della 
terza parte della trilogia: Il 
ritorno del Re. Rimase pro-
fondamente colpito dalla 
spiritualità francescana, in 
particolare San Damiano. E 
proprio questa “spiritualità 
francescana”, testimoniata 
dall’autore anglosassone, è 
stata messa in relazione con 
le opere di Tolkien da padre 
Guglielmo Spirito, frate 
francescano conventuale e 
teologo argentino, nato a 
Buenos Aires nel 1958, è 
docente presso l’Istituto Te-
ologico di Assisi e la Pon-
tificia Università Antonia-
num di Roma, noto come 
saggista e conferenziere, 
esperto di spiritualità fran-
cescana e patristica, nonché 
appunto per i suoi studi su 
J.R.R. Tolkien. Ricordiamo 
a tale proposito i suoi libri 
Tra San Francesco e Tolkien 
e Lo specchio di Galadriel. 
Nel 2005 la Società Tolkie-
niana Italiana organizzò ad 
Assisi un importante con-
vegno per celebrare il 50° 
anniversario della visita 
dello scrittore nella cittadi-
na umbra, approfondendo 
il legame tra l’autore e la 
città francescana. Il titolo 
del convegno era: Tolkien 

ad Assisi, 50 anni dopo. In 
quell’occasione la Società 
Tolkieniana celebrò inoltre 
la visita dell’illustre ospite 
con la pubblicazione de Il 
viaggio di Tolkien in Italia 
del già menzionato padre 
Guglielmo Spirito.

E il Sacro Subasio? Il pae-
saggio umbro e, in particola-
re, il Monte Subasio, furono 
parte dell’esperienza italia-
na dello scrittore. È sugge-
stivo pensare che lo sguardo 
di Tolkien si sia posato sul-
le cime del Monte, un pa-
esaggio che potrebbe aver 
evocato le montagne della 
Terra di Mezzo, incluso il 
Monte Fato, luogo in cui 
Sauron forgiò l’Unico Anel-
lo e dove Frodo Baggins lo 
distrusse. Alcuni studi evi-
denziano come il paesag-
gio dell’Appennino umbro, 
compreso il Subasio, possa 
essere interpretato attraver-
so la lente della descrizione 
dei paesaggi tolkieniani. 
Del resto, la spiritualità le-
gata a San Francesco e ai 
luoghi francescani – come 
l’Eremo delle Carceri sul 
Sacro Subasio - ebbero – a 
detta dei biografi - un fasci-
no particolare su Tolkien. 
Da notare che in occasione 
del suddetto convegno, fu 
inclusa una passeggiata sul 
Monte Subasio ed una visita 

all’Eremo delle Carceri. 
Andy Crive annota nel suo 
diario di viaggio: “Quando 
nel centro storico di Peru-
gia si ammira l’ampio oriz-
zonte umbro, grazie alle 
terrazze panoramiche che si 
trovano vicino alla bellissi-
ma piazza centrale, si nota 
in lontananza un puntino 
bianco, un agglomerato di 
case nel verde del paesag-
gio. Si tratta di Assisi, la 
bianca Assisi che deve giu-
stamente la sua fama alla 
maestosa basilica di San 
Francesco, ma che merite-
rebbe comunque di essere 
visitata, visto che si tratta 
di un bel borgo antico e ot-
timamente conservato, sen-
z’altro ispiratore della Mi-
nas Tirith del Signore degli 
Anelli. È proprio la basilica 
di San Francesco, una del-
le più famose chiese italia-
ne, la zona di Assisi che fa 
appunto tornare in mente 
la capitale di Gondor; è 
bellissimo il colpo d’occhio 
che si ha fin dall’arco che fa 
da porta al complesso della 
chiesa, sembra proprio di 
entrare in una città di pietra 
mentre si cammina in sali-
ta nel piazzale che conduce 
all’ingresso della basili-
ca inferiore, un imponente 
portone dietro il quale c’è 
la cripta che ospita le spo-
glie di San Francesco”.

Tolkien ad Assisi e padre Guglielmo Spirito J.R.R. Tolkien

Termina qui il nostro viaggio 
alla scoperta del Sacro Suba-
sio, al quale – insieme all’a-
mico Giuseppe Bambini – 
abbiamo dal 2013 dedicato 
innumerevoli conferenze, 
concludendo – come sempre 
facciamo – con una riflessio-
ne dello scrittore Marcello 
Veneziani: “Se il nichilismo 
può configurarsi come l’o-
blìo dell’Essere, il senso del 
sacro sorge invece dall’oblìo 
del tempo, dall’esigenza di 
addomesticare il divenire, di 
superare l’emorragia quoti-
diana dei giorni che scorro-
no banali e incessanti verso 
la nostra estinzione”.

Nelle foto: in alto il dottor 
Prospero Calzolari, in basso 
lo storico Giuseppe Bam-
bini. I lettori del Rubino 
li ringraziano per questo 
meraviglioso viaggio
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Nel Vll° centenario della morte di San Francesco 
1926 si presume che i fedeli, provenienti da varie 
località, giungessero a Santa Maria Degli Ange-

li con il treno e successivamente si recassero ad Assisi 
presso la Basilica francescana a piedi, chi conversando, 
chi pregando e chi in raccolto silenzio per l’importanza 
del pellegrinaggio della ricorrenza. Nelle campagne as-
sisane la forza motrice era fornita dall’impiego di buoi, 
muli, cavalli e quindi la presenza dei quadrupedi era no-
tevole per cui ricostruire la rievocazione dei cavalieri di 
Satriano sicuramente risultava più naturale con molti più 
partecipanti rispetto ai giorni nostri.…“A ricordo pertan-
to e a devozione di tanta santità e di tanta prodezza si è 
ricostituita in Assisi, nel settimo centenario della morte di 
San Francesco, la vecchia corporazione dei cavalieri, la 
quale, da che piacque a Dio di rivelare il luogo ove sorse 
il castello che accolse il Santo morente, prende il nome di 
corporazione dei cavalieri di Satriano”… Arnaldo Fortini 
nel 1923 costituì la Compagnia dei Cavalieri di Satria-
no chiamando a farne parte i personaggi più illustri del 
tempo quali Guglielmo Marconi, Gabriele D’Annunzio, 

Giacomo Boni, e vari altri personaggi con l'adesione della 
Principessa Giovanna di Savoia, figlia di Vittorio Ema-
nuele III° Re d’Italia in qualità di Dama della Compagnia, 
allora diciannovenne.  

Sul lato a nord della cappellina votiva di Satriano è posta 
una targa che si riporta in fotografia, Su quello a sud sono 
state posizionate in data 4 novembre 1934 XIII tre lapidi 
con 98 nomi di militari deceduti nella I° Guerra Mondiale 
,così intitolate: “Ai fanti della montagna di Assisi che per 
l’Italia caddero in umiltà in povertà in obbedienza. I fratel-
li superstiti” delle località S. Maria di Lignano, Armenza-
no, Costa di Trex, Monteverde, Porziano, Paradiso, Pieve 
San Nicolò, Poggio Morico. A breve distanza, salendo la 
strada, si giunge in località le Montarelle 875m.s.l. dove 
è ubicata la chiesetta di San Leonardo. Dopo il restauro 
avvenuto nel 1994 all’interno della stessa, per tradizione, 
vengono riposte le staffe dei cavalieri deceduti, apparte-
nenti alla Corporazione di Satriano.

Walter Malagoli
walter.malagoli@hotmail.it

Cavalieri di Satriano: contribuirono al futuro di Assisi
Nel 1926 si svolse la prima rievocazione della Cavalcata, ricostituita da Arnaldo Fortini, 
per ricordare il ritorno di Francesco morente nella sua città ad opera dei Cavalieri assisani

Arnaldo Fortini nel 1923 costituì la 
Compagnia dei Cavalieri di Sa-
triano chiamando a farne parte i 
personaggi più illustri del tempo 
quali Guglielmo Marconi, Gabriele 
D’Annunzio, Giacomo Boni, e vari 
altri personaggi con l'adesione del-
la Principessa Giovanna di Savoia
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Nel 1928 nella seconda do-
menica di settembre sul colle 
di Satriano l’assemblea ge-
nerale della corporazione ap-
prova lo statuto che si riporta 
integralmente:
Cap. I. Corporazione, so-
cietà, confraternita, cui non 
occorre donare la regola 
fondamentale che ne guidi il 
pensiero e l’azione, poiché 
essa è ancora quella conte-
nuta negli antichi comanda-
menti che imponevano ge-
nerosità, lealtà, ardimento, 
protezione dei deboli, difesa 
di Dio e della Patria.
Cap. II. Il fine che si propo-
ne questa fraternità è, avanti 
tutto, la memoria e l’alimen-
to dell’amore che i cittadini 
di Assisi ebbero ed hanno e 
dovranno avere per il loro fra-
tello e concittadino, messere 
Santo Francesco, Poverello 
di Cristo.
Cap. III. Appartengono alla 
Corporazione dei cavalieri di 
Satriano i cittadini di Assisi 
che ne abbian fatta domanda 
e, a giudizio del capo, ne sia-
no ritenuti meritevoli.
Cap. IV. Verranno ammes-
si in via eccezionale anche 
quei forestieri che abbian 
dato prova di attaccamento 
alla città di Assisi e alla dottri-
na di San Francesco.
Cap V. Il motto dei Cavalieri 
di Satriano è quello stesso 
che ad essi donò il Celanese 
compagno fedele del San-
to: Nec invaluit fames – Ubi 
paupertas opulenta prevaluit. 
(La fame non ebbe il soprav-
vento, laddove prevalse una 
povertà ricca)
Cap. VI. Il distintivo e la sciar-
pa di seta dai colori rosso ed 
azzurro della città di Assisi 
con impressa nel mezzo la 
croce e il leone del Comune.
Cap. VII. Potranno i cavalieri 
nelle cerimonie cappello di 
feltro nero e mantello pure 
di colore nero, quel mantello 
istesso che il Beato France-
sco, scendendo da cavallo, si 
tolse per donare al cavaliere 
povero e fu, come scorgersi 
nel dipinto giottesco, recato 
dagli Angeli suso al trono di 
Dio.
Cap. VIII. La corporazione 
vien retta da un capo o capi-
tano che i cavalieri nomine-
ranno ogni cinque anni nella 
riunione annuale e avrà, per 
regger la società, potere illi-
mitato di azione e di coman-
do.
Cap. IX. Così questo statuto 
come la nota dei cavalieri e 

i documenti della corpora-
zione e gli atti del capitano 
e dell’assemblea saranno 
conservati dal parroco di 
Santa Maria di Lignano, che 
ha giurisdizione nella terra 
di Satriano, e avrà altresì in 
custodia la cappella votiva e 
servirà come segretario e sa-
cerdote della corporazione.
Cap. X. Ogni anno i cavalieri 
dovranno adunarsi nella se-
conda domenica di settem-
bre, festa della corporazione 
sul colle di Satriano, donde, 
ascoltata la messa, move-
ranno a cavallo in solenne 
corteo verso Assisi, recando-
si fino al Palazzo del Vesco-
vo, dove San Francesco fu 
trasportato dai cavalieri, tor-
nando alla città, negli ultimi 
giorni della sua vita.
Cap. XI. Pure ogni anno, un 
mese prima della festa, il ca-
pitano incaricherà uno o più 
cavalieri che vadano accat-
tando presso i confratelli l’o-
bolo per la corporazione e chi 
più avrà più darà, e chi meno 
avrà meno darà.
Cap. XII. Il capitano sarà te-
nuto, dentro il mese succes-
sivo alla festa, a depositare 
la nota delle offerte e delle 
spese presso il parroco di 
Santa Maria di Lignano, ove 
ogni cavaliere e ciascuno po-
trà prendere conoscenza.
Cap. XIII. La cappella co-
struita dai cittadini di Assisi 
nell’anno centenario sul colle 
di Satriano vien ceduta dal 
comitato francescano alla 
corporazione che ne rima-
ne quindi unica ed esclusiva 
proprietaria.
Cap. XIV. Morendo un cava-
liere, la corporazione curerà 
che nella cappella sia ce-
lebrata una messa affinchè 
Iddio misericordioso e il Be-
ato Francesco abbiano pietà 
dell’anima sua.
Cap. XV. I cavalieri cureran-
no anche che una lampada 
arda in perpetuo nella cap-
pella costituita a ricordo del 
luminoso miracolo dell’amo-
re con le pietre del castello 
distrutto nell’oscura tempe-
sta dell’odio. Nè d’estate nè 
d’inverno, né di giorno nè di 
notte, né per imperversar di 
neve, di acqua o di vento, sia 
lasciata spenta la fiammella 
che arderà sulla cima del col-
le selvaggio santificato dalla 
presenza del Santo, male-
detto dalla febbre delle fazio-
ni, a ricordo, a speranza, ad 
ammonimento.
DEO GRATIAS

Statuto della Corporazione
Cavalieri di Satriano

Staccionate e arredi 
urbani, illumina-
zione, abbattimen-

to delle barriere architet-
toniche, spazi per pelle-
grini e realizzazione di 
una pista dedicata alla 
mobilità dolce tra Assisi 
e Bastia Umbra. L’opera 
rientra in un progetto più 
ampio di valorizzazione 
dell’area finanziato dal 
Ministero del Turismo 
per un milione di euro. 
Tra gli interventi pro-
grammati dall’Ammi-
nistrazione comunale 
rientra anche la sistema-
zione del Percorso Verde 
che costeggia il Torrente 
Tescio: avvio previsto 
nel mese di aprile. Il tratto interessato si sviluppa nella zona 
a sud del centro storico, tra l’area dell’Isola Romana e via 
Ospedale delle Pareti, lungo un itinerario molto frequentato 
per passeggiate e attività sportiva. Negli ultimi anni il per-
corso ha riportato diversi danni a seguito dell’esondazione 
del Tescio nel giugno 2023, che ha compromesso in vari 
punti il tracciato, le staccionate di protezione e parte degli 
arredi urbani. L’intervento programmato è finalizzato al ri-
pristino delle condizioni di sicurezza e alla riqualificazione 
complessiva dell’area. Prevede la realizzazione di un nuovo 
breve tratto di percorso per sostituire una porzione del trac-
ciato originario non più ripristinabile perché troppo vicina 
all’argine del torrente. Il sentiero verrà deviato di alcuni 
metri su un’area adiacente e realizzato con uno strato sta-
bilizzato di ghiaia. Sono inoltre previsti la rimozione degli 
elementi danneggiati, la sostituzione delle staccionate con 
nuove strutture in legno di pino massello trattato e la posa di 
nuovi arredi urbani, tra cui panchine. 

Cammineremo in sicurezza lungo 
il Tescio. Lavori per 157mila euro
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Il giorno 8 marzo 2026 ad 
Assisi è stata inaugurata la 
Mostra “Unite da un filo 

d’amore” che unisce Assisi a 
Betlemme e alla Palestina at-
traverso l’arte del ricamo. Un 
progetto unico fra cultura, tra-
dizione e solidarietà che mette 
insieme e a confronto il Punto 
Assisi e il Tatreez, antiche tec-
niche di ricamo portate avanti 
da donne assisane e palestine-
si. L’esposizione, visibile con 
ingresso libero fino al 12 Apri-
le, è nella sala ex Pinacoteca 
in Piazza del Comune. Gli 
oggetti esposti sono numerosi, 
accessori e abiti provenien-
ti da Assisi, Betlemme e vari 
luoghi palestinesi. L’inizia-
tiva è sostenuta dal comune 
di Assisi, dalla Regione Um-
bria, Accademia Punto Assisi, 
Fondazione Laboratorio San 
Francesco e con il patrocinio 
del comune di Betlemme e la 
collaborazione di Con le ali 
ai piedi, Unpli Umbria, Pro 
Loco Assisi, Società culturale 
Arnaldo Fortini, Calendimag-
gio Assisi, Università di tutte 
le età Assisi, Accademia Pro-
perziana del Subasio. All’i-
naugurazione sono intervenuti 
il Sindaco Valter Stoppini, la 
Presidente della Regione Um-
bria Stefania Proietti, Luisa 

Morgantini, ex Presidente del 
Parlamento Europeo, Daoud 
Ismail, promotore della cultu-
ra palestinese che ha allestito 
alcune opere in mostra, Li-
liana Bortolussi, responsabile 
della “Rete RadieResch”. Un 
evento straordinario nato in 
particolare ad opera di Tiziana 
Borsellini, curatrice della Mo-
stra in qualità dell'Accademia 
Punto Assisi, e Angela Serac-
chioli da cui è partita l'idea, 
con la partecipazione di tutte 
le storiche ricamatrici assisa-
ne che hanno prestato i loro 
preziosi manufatti. Il ricamo 
palestinese chiamato Tatreez 
è un’arte che si tramanda da 
secoli tra le donne di quella 
terra. Dal 2021 è patrimonio 
culturale immateriale dell’U-
nesco. Il punto croce è la tec-
nica usata per ricamare motivi 
floreali, fregi e mosaici, forme 

simboliche come la stella a 8 
punte, l’indaco, un colore tra il 
blu e il viola, risalta tra il rosso 
di motivi geometrici su tela di 
colore nero, per esprimere uno 
stile che dà colore alle vicende 
della vita e speranza al cam-
biamento. In Mostra anche 
abiti da cerimonia come quelli 
usati per il matrimonio, abiti 
del “corredo” che la sposa ri-
cama e porta in dote. Il Pun-
to Assisi ha in comune con il 
ricamo palestinese la tecnica 
del punto croce, ma i motivi 
dei disegni sono delineati con 
il punto scritto. Si ottiene così 
un effetto di “negativo”, per-
ché le figure risaltano su una 
base a punto croce eseguito 
con filo di colore azzurro o 
ruggine. Le origini del Punto 
Assisi si perdono nel tempo, 
ma ancora oggi ci sono rica-
matrici che continuano questa 

arte e producono manufatti 
pregiati che in mostre e colle-
zioni raccontano storie di vita 
e dimostrano che “la moda non 
dimentica mai le origini”. A 
corredo del ricamo anche stru-
menti musicali: i maestri Luca 
Piccioni e Danilo Tamburini, 
esperti di musica medievale e 
abili suonatori del liuto occi-
dentale e dell’Oud, il liuto ara-
bo, hanno voluto esporre i due 
strumenti nella loro unicità e 
far combaciare i loro “mondi 
sonori” in una musica comune 
da cui entrambi gli strumenti 
sono stati originati. La Mostra 
riscuote un meritato successo, 
notevole è l’affluenza dei visi-
tatori, a conferma che l’arte ha 
un linguaggio universale, co-
mune a ogni latitudine e porta-
tore di messaggi di solidarietà. 

Raffaella Bartolucci e 
Tiziana Borsellini

“Unite da un filo d’amoreˮ: in mostra un'arte lenta che accomuna 
le donne assisane a quelle palestinesi in un gemellaggio sul ricamo

Per l'occasione Tiziana 
Borsellini, presidente 
Accademia Punto Assisi, 
ha curato un prezioso 
volume "Unite da un filo 
d'amore", fortemente 
emotivo, che racconta su 
un pezzo di stoffa la sa-
pienza delle mani delle 
donne nel Punto Assisi 
e nel Tatreez Palestinese 
per una pace che si cuce 
giorno per giorno

Ricamatrici assisane (1920). Ricamatrici di Ramallah (1930). Inaugurazione mostra
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Sono state assegnate il 28 marzo scorso, in una ceri-
monia all’auditorium di Santa Maria degli Angeli, le 
borse di studio per l’anno scolastico 2025-2026 inti-

tolate all’ex assessore Tommaso Visconti, scomparso pre-
maturamente anni fa, erogate dal Comune di Assisi per un 
valore complessivo di 10mila euro. Il premio fu istituito 
con i compensi della retribuzione mensile dell'allora Sinda-
co Giorgio Bartolini e dello scomparso assessore Tommaso 
Visconti, che vollero destinarli agli studenti più meritevoli 
delle scuole di Assisi. Oggi invece sono finanziate da fondi 
comunali. Il premio 2026 è andato a 46 studenti delle scuole 
primarie e secondarie di primo e secondo grado della città, 
che si sono distinti non solo per il rendimento scolastico, 
ma anche per buone capacità di relazione, sentimenti di so-
lidarietà, rispetto dell’ambiente e delle regole di convivenza 
democratica, impegno nell’innovazione, nel volontariato e 
nella conservazione dei beni culturali. Valori quanto mai ne-
cessari, per non dire urgenti, visto l'attuale turbamento delle 
giovani coscienze espresso, a volte, con metodi aggressivi. 
La scelta degli studenti vincitori, con relative motivazioni, è 
stata effettuata dal personale docente.  
 

Gli studenti premiati
Istituto comprensivo Assisi 1 e per ciechi: Bonucci Fede-
rico (Scuola Primaria “Sant’Antonio”), Mantovani Matil-
de (Scuola Primaria “Sant’Antonio”), Cappelletti Deborah 
(Scuola Primaria Rivotorto), Donnini Matteo (Scuola Pri-
maria Rivotorto), Mariotti Gemma (Scuola Secondaria di 1° 
grado “Frate Francesco”), Carloni Alessandro (Scuola Se-
condaria di 1° grado “Frate Francesco”), Nicolini Francesco 
(Scuola Secondaria di 1° grado “Frate Francesco”), Gub-
biotti Fabrizio (Scuola Primaria per ciechi), Kasmi Matias 
(Scuola Secondaria 1° grado per ciechi).
Istituto comprensivo Assisi 2: Cabras Johara (Scuola Pri-
maria “Giovanni XXIII”), Ricco Thomas (Scuola Primaria 
“Giovanni XXIII”), Pompili Adele (Scuola Primaria “Gio-
vanni XXIII”), Fioriti Mattia (Scuola Primaria “Patrono 
d’Italia”), Furiassi Francesca (Scuola Primaria “Patrono d’I-

talia”), Filippucci Andrea (Scuola Primaria “A. Frondini”), 
Ricciardi Maddalena (Scuola Primaria “A. Frondini”), Lore-
ti Linda (Scuola Secondaria di 1° grado “Galeazzo Alessi”), 
Tagliolini Gaia (Scuola Secondaria di 1° grado “Galeazzo 
Alessi”), Aguiar Ana Victoria (Scuola Secondaria di 1° gra-
do “Galeazzo Alessi”), Marra Alessia (Scuola Secondaria di 
1° grado “Galeazzo Alessi”).
Istituto comprensivo Assisi 3: Passero Giulio (Scuola Pri-
maria “Luigi Masi”), Lupetti Gabriele (Scuola Primaria 
“Luigi Masi”), Tenenbaum Sebastiano (Scuola Primaria 
“Don Milani”), Masmoud Morgana (Scuola Primaria “Don 
Milani”), Vitale Gabriele (Scuola Secondaria di 1° grado “F. 
Pennacchi”), Baldini Matilde (Scuola Secondaria di 1° gra-
do “F. Pennacchi”), Oprea David Andrei (Scuola Secondaria 
di 1° grado “F. Pennacchi”). 
Convitto Nazionale “Principe di Napoli”: Tarantino La-
vinia (Scuola Primaria Convitto Nazionale “Principe di Na-
poli”), Salari Pietro (Scuola Primaria Convitto Nazionale 
“Principe di Napoli”), Piagnani Gemma (Scuola Seconda-
ria di 1° grado Convitto Nazionale “Principe di Napoli”), 
Covarelli Chiara (Scuola Secondaria di 1° grado Convitto 
Nazionale “Principe di Napoli”).
Liceo scientifico Convitto Nazionale “Principe di Napo-
li”: Betti Maria Giulia, Maranga Elia, Tanelli Maddalena, 
Torroni Vittoria.
Assisi International School: Ortolani Matilde (Primaria 
“Assisi Inernational School”), Sabariz Paola Sophia (Secon-
daria di 1° grado “Assisi International School”).
Liceo Classico-Linguistico-Scienze Umane-Economico 
Sociale “Properzio”: Dima Daria, Bistoni Angelica, Ce-
rullo Anna, Miccaddei Laura, Baldinelli Martina, Castaldo 
Nunzia.
Istituto “Marco Polo-Ruggiero Bonghi”: Cristofani Ilenia, 
Minelli Asia.
Istituto professionale di Stato per l’enogastronomia e 
ospitalità alberghiera servizi commerciali: Di Micco Te-
resa.

Borse di studio Tommaso Visconti a 46 studenti 
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La donazione dei 3.000 euro 
agli anziani della Casa di 
Riposo "Andrea Rossi" 
Un gesto concreto di vicinanza e attenzio-
ne verso la realtà della struttura e verso gli 
anziani che vi risiedono, che testimonia 
ancora una volta l’importanza della soli-
darietà e della collaborazione all’interno 
della comunità. La gratitudine della Casa 
di riposo: "Desideriamo ringraziare i Prio-
ri Serventi 2026 e il loro presidente, Eolo 
Cicogna, per il gesto di grande sensibilità 
dimostrato nei confronti della struttura, a 
sostegno delle attività e dei servizi dedicati 
agli ospiti". 

Una delegazione di Priori Ser-
venti 2026 dona 3.000 euro per 
un'aula multisensoriale  
Uno spazio educativo e terapeutico apposi-
tamente progettato per creare un ambiente 
accogliente, stimolante e sicuro. È pensa-
ta per favorire l'inclusione e il benessere 
emotivo e sensoriale di tutti gli alunni, con 
particolare attenzione ai bambini e ragazzi 
con disabilità e Bisogni Educativi Speciali 
(BES), come disturbi dello spettro autistico 
o difficoltà comportamentali e sensoriali. 
L'aula verrà realizzata presso la scuola se-
condaria di primo grado "G. Alessi", Istitu-
to Comprensivo Assisi 2. La riconoscenza 
della Dirigente scolastica Chiara Grassi. 

Oltre 300 i partecipanti alla cena, molti dei quali, accanto al contributo incluso nel prezzo della conviviale, hanno 
volontariamente aggiunto in forma anonima una ulteriore elargizione. Quest'anno i Priori Serventi 2026 avevano 
deciso di non procedere alla consueta "asta dei quadri", ma ad una nuova forma risultata adeguata e vincente, perché 

ha permesso a tutti di partecipare alla storica solidarietà del Piatto, ognuno secondo le proprie possibilità. 

Il grande cuore dei Priori Serventi 2026
Nella sola cena di beneficenza raccolti 6.000 euro donati in parti uguali alla Scuola 
Media di Santa Maria degli Angeli e agli anziani della Casa di Riposo "Andrea Rossi"

È un volume di 
Francesco Brenci 
oltremodo ricco 

e coinvolgente. Un’u-
manità che si affaccia 
dal paese di Bettona 
per arrivare alle storie 
di ogni paese d’Italia. 
Il libro è acquistabile 
presso la Redazione 
de Il Rubino in via 
Becchetti, presso la 
Tabaccheria di Pas-
saggio di Bettona e la 
libreria Mondadori di 
Santa Maria.

Il Rubino editore: il ’900 raccontato 
esaurito e ristampato

IPriori Serventi 2026 
hanno voluto ferma-
re con questo libro 

foto e racconti del 
Piatto di Sant'Antonio 
Abate. Nella foto ac-
canto: la copertina del 
libro con un acquerel-
lo dell'artista Lamber-
to Caponi. Il volume 
è disponibile presso 
la sede de Il Rubino 
in via Becchetti, 42b, 
Santa Maria degli 
Angeli.

Il Rubino editore: inedita raccolta 
della memoria angelana 
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Una tiepida domenica di mar-
zo del 1952, timido anticipo 
di primavera, mio padre portò 

me e mia sorella in visita alla Rocca 
Maggiore. Finalmente avrei visto da 
vicino la fortezza che domina Assisi 
e che tutti i giorni incrociavo con lo 
sguardo quando scendevo a giocare in 
piazza Santa Chiara, la “mia” piazza. 
Mi sembrava lontana e irraggiungibile, 
arroccata com’era su una rupe scosce-
sa del monte Subasio. Invece, benché 
avessi neanche cinque anni, scalai con 
successo l’erta che porta alla Rocca. Ci 
accolse un uomo che mi parve giovane 
e che, a giudicare dall’aspetto, viveva 
in uno stato di assoluta povertà. Die-
tro di lui, comparve poi un bambino e 
ciò mi fece capire che in quelle antiche 
mura una famigliola aveva trovato ri-
fugio: senza luce elettrica, senza acqua 
corrente, senza un camino per scaldar-
si, sostenuta soltanto dalle mance dei 
rari visitatori. Della Rocca potei vede-
re ben poco: ricordo il grande cortile, 
qualcosa che assomigliava a un pozzo, 
alte mura in pietra del Subasio e por-
te chiuse, che sbarravano l’accesso al 
salone, al mastio e alle torri. Attirò la 

mia curiosità una palla di pietra, una 
ventina di centimetri di diametro, in-
serita nella nicchia di una feritoia e lì 
bloccata da due sbarre di ferro. In se-
guito, feci altre passeggiate alla Rocca: 
ogni volta volevo rivedere quella pal-
la, destinata forse a essere catapultata 
contro le soldataglie di Cesare Borgia o 
forse commissionata a uno scalpellino 
in tempi recenti, come “arredo” evoca-
tivo di antiche battaglie. Finita la visita, 
mio padre Aurelio tolse dalla custodia 
di pelle la sua vecchia Agfa a soffiet-
to e, dopo una laboriosa messa a punto 
dell’inquadratura, scattò una fotografia 
a me e a mia sorella sullo sfondo della 
Rocca Maggiore. Una sola fotografia, 
perché la pellicola Ferrania, lo sviluppo 
e la stampa costavano cari e non erano 
ammessi sprechi. Negli anni 80, dopo 
una lunga assenza, ebbi occasione di 
tornare ad Assisi con la famiglia. Natu-
ralmente salii alla Rocca: volevo che i 
miei figli provassero le stesse emozioni 
che avevo provato io da bambino. Cer-
cai quella palla di pietra, ma inutilmen-
te; controllai ogni feritoia, macché, era 
sparita. 

Raffaele Laurenzi

Anni ’50 Quando la rocca Maggiore era ancora abitata
Raffaele Laurenzi ricorda l'esistenza di una famiglia tra le antiche mura e una palla di pietra oggi scomparsa 

Nella foto: marzo 1952. Il piccolo 
Raffele Laurenzi con la sorella in 
una passeggiata domenicale da 
Piazza Santa Chiara alla Rocca



Pag. 16

Aprile 2026

Dopo una rapida in-
troduzione nel corso 
della quale il Sinda-

co ha indicato quanto rea-
lizzato finora, con specifico 
riferimento ai tre asili nido, 
e quanto si progetta per il 
futuro, sia pure in presenza 
dei gravosi impegni dell’an-
nata Francescana, Stoppini 
si è soprattutto soffermato 
sul problema della sicurez-
za urbana. E qui con l’espe-
rienza acquisita in quaran-
tanni quale funzionario di 
Pubblica Sicurezza, ritiene 
di offrire alla cittadinanza e 
alle venti frazioni del Comu-
ne il massimo dei controlli, 
organizzando una sapiente 
collaborazione con tutte le 
Forze dell’Ordine Pubblico, 
cercando così di proteggere i 
cittadini, nonostante le visi-
te diurne e notturne peraltro 
subite anche nella sua casa.
Dopo le varie domande dei 
giornalisti la sala ha propo-
sto ben ventuno domande 
alle quali il Sindaco ha rispo-
sto con dovizia di particolari. 

Scale mobili 
a Porta Nuova
E così si è parlato delle pro-
blematiche del parcheggio 
di Porta Nuova da tempo 
senza scala mobile. Il Sinda-
co ha mostrato ben tre pro-
getti da 4, 6 e 7 milioni di 
euro, facendo presente che il 
Comune ha dovuto scegliere 
il progetto da 4 milioni, che 
ha per oggetto la costruzio-
ne di due ascensori da trenta 
posti cadauno, senza alcun 
impatto ambientale e con 
successiva sistemazione an-
che della scala mobile con 
ultimazione dei lavori nel 
2027. 

Teatro Metastasio
In ordine al teatro Metasta-
sio il Sindaco ha fatto pre-
sente che in questo anno 
dovrebbe essere fruibile una 
saletta da 60 posti; per la si-
stemazione del teatro sono 
necessari almeno 600 mila 
Euro e si vedrà. 

Piscina di Assisi
Naturalmente si è parlato 
della piscina comunale di 
Assisi che, in pratica, sarà 
inutilizzabile in quanto non 
più a norma con gravi defi-
cit funzionali e opere impo-
nenti di manutenzione, in-
dicando in circa 15 milioni 
di euro l’importo necessario 
per la sistemazione globale; 
peraltro con esigenze mu-
tate rispetto alla primitiva 
sistemazione in quanto al-
berghi e spa sono pieni di 
piscine. 

Anno Francescano
Si è parlato delle varie com-
missioni insediate per i fe-
steggiamenti e le opere da 
effettuare nel corso dell’an-
no Francescano e il Sindaco 
ha spiegato che in questo 

momento storico vanno va-
lutate le proposte presentate 
e quelle da presentare per 
eventuali scelte anche impe-
gnative. 

Parcheggio 
Piazza Matteotti
Ha fornito delucidazioni 
in ordine al parcheggio di 
Piazza Matteotti i cui lavo-
ri di sistemazione dovreb-
bero essere ultimati prima 
di settembre prossimo. Il 
Sindaco ha anche risposto a 
varie domande specifiche e 
particolari relative alla pa-
vimentazione di alcune vie, 
nonché ad altre domande ri-
guardanti predisposizioni di 
panchine e altri problemini 
a carattere personale. 

Hotel Subasio: 
la proposta
Il Circolo del Subasio, a 
mezzo del presidente, ha 
fatto presente di rinunciare 
alla richiesta avanzata ogni 
anno da almeno 10 anni, 
per adibire l’albergo Suba-
sio a residenza degli anzia-
ni in considerazione anche 
degli spazi verdi esistenti 

all’interno; la richiesta que-
sta volta è di procedere alla 
vendita dell’immobile e con 
il ricavato edificare una casa 
accogliente in luogo ameno 
e con parcheggi; nel caso 
in cui per eventuali dispo-
sizioni testamentarie ci fos-
sero difficoltà alla vendita, 
bisognerebbe dare incarico 
ad uno studio legale per su-
perare le difficoltà stesse. 
L’eventuale canone ricavato 
dal contratto di locazione 
dell’immobile non sarebbe 
certo sufficiente a far fron-
te alle esigenze dell’attuale 
casa degli anziani sita in 
luogo scomodo e senza par-
cheggi. 

Luce pubblica su via Al-
bornoz
L’altra richiesta del Circo-
lo è quella di illuminare la 
strada, via Albornoz, che 
conduce dal Cimitero al 
bivio per la strada di Gual-
do, in quanto divenuta par-
cheggio anche notturno con 
necessità per i fruitori di 
usufruire di un luogo illumi-
nato. Al termine il Subasio 
ha brindato con le bollici-
ne alla fortuna della nostra 
città augurando al Sindaco 
e al Consiglio comunale un 
proficuo, sensibile e intelli-
gente lavoro.

Tradizionale incontro del sindaco al Circolo Subasio
Le proposte del presidente Costanzi: procedere alla vendita dell'Hotel Subasio per edificare 
una casa per anziani in luogo ameno, con parcheggi e illuminare via Albornoz ad Assisi
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LIBERO DI SCRIVERLO 	 a cura di Luca Quacquarini

Attenti all'intelligenza... artificiale

Attenti all'intelligenza... sportiva

Questo mese il nostro affezio-
nato lettore Luigi Malizia 
ci segnala un interessante 

libro: "Giorgio Perlasca, un italia-
no scomodo". Racconta la straordi-
naria vicenda di Giorgio, un uomo 
comune che durante la Seconda 
guerra mondiale compì azioni di 
grande coraggio salvando migliaia 
di vite umane. Perlasca (nella foto) 
nacque a Como nel 1910 e inizial-
mente fu vicino al regime fascista, 
combattente in Etiopia e poi vo-
lontario in Spagna con i Falangisti 
di Franco. Tuttavia, con il passa-
re degli anni e soprattutto durante 
il conflitto mondiale, maturò una 
forte opposizione alle leggi razzia-
li. Nel 1944 si trovava a Budapest 
dove assistette direttamente alle de-
portazioni organizzate dal regime 
filonazista ungherese. Dopo la par-
tenza del diplomatico spagnolo dal-
la città, Perlasca decise di compiere 
un gesto audace: si finse console di 
Spagna e iniziò a rilasciare docu-
menti falsi di protezione per salva-
re gli ebrei destinati ai campi di concentramento. Grazie alla 
sua determinazione e al suo coraggio riuscì a mettere in sal-
vo più di 5.000 persone, offrendo loro rifugio nelle case pro-
tette dall’ambasciata spagnola. Dopo la guerra, però, la sua 
impresa rimase a lungo sconosciuta e solo molti anni dopo 
venne riconosciuta a livello internazionale. Il libro mette in 
luce non solo le azioni eroiche di Perlasca, ma anche la sua 
complessa personalità. Per questo viene definito “un italiano 
scomodo”: un uomo che ebbe il coraggio di seguire la pro-
pria coscienza anche quando ciò comportava grandi rischi. 
La sua vicenda rappresenta ancora oggi un importante esem-
pio di responsabilità morale e di coraggio civile, ricordando-
ci che la storia non è fatta solo da grandi leader, ma anche da 
persone comuni capaci di compiere scelte straordinarie. Nel 
2002, dopo il libro, la RAI ha curato il film di Alberto Ne-
grin, "Perlasca, un eroe italiano", con Luca Zingaretti. Una 
vicenda che riporta alla memoria la grande figura di Valen-
tin Müller (nella foto accanto), 
(Zeilitzheim, 15 agosto 1891 
– Eichstätt, 31 luglio 1951) 
un medico e colonnello della 
Wehrmacht tedesco, coman-
dante della piazza di Assisi nei 
bui anni 1943-44. Fu grazie alla 
sua intercessione che la città, 
dichiarata ospedaliera, venne 
preservata dai bombardamenti. 
Nella storia si sa che, da medi-
co nazista, visitava e curava gli 
ebrei nonostante le leggi raz-
ziali del tempo con l'immagina-
bile rischio personale. 

Uomini che salvarono altri uomini 
Rischiando la propria vitaUna multinazionale 

americana di servi-
zi finanziari digitali, 

InvestCloud, ha deciso di 
licenziare tutti i 37 dipen-
denti della sede di Marghe-
ra (Venezia), tra ingegneri 
e informatici, per sostituirli 
con sistemi basati sull’intel-
ligenza artificiale. L’azienda 
motiva la scelta con la vo-
lontà di superare il vecchio 
modello organizzativo, ba-
sato su team locali e solu-
zioni personalizzate per ogni 
Paese, ritenuto inefficiente e 
costoso. Al suo posto, punta 
su pochi centri globali e su 
soluzioni scalabili rese pos-
sibili dall’Intelligenza Arti-

ficiale, con l’obiettivo di au-
mentare produttività e ridur-
re duplicazioni operative. 
La decisione, comunicata 
ufficialmente il 9 marzo, ri-
entra in una trasformazione 
tecnologica in corso da circa 
un anno e mezzo. I sindacati 
chiedono interventi e rego-
lamentazioni per limitare 
l’impatto di queste scelte sul 
lavoro, mentre i dipendenti 
sottolineano che, nonostante 
i progressi dell’intelligen-
za artificiale, il contributo 
umano resta fondamentale, 
soprattutto nella gestione 
dei problemi e delle situa-
zioni complesse. (tratto da 
TGCOM24)

Dalla Cina arriva un 
nuovo esempio di 
come l’intelligenza 

artificiale stia uscendo dai 
computer per entrare nel 
mondo reale. Un team della 
Tsinghua University ha svi-
luppato un robot umanoide 
capace di giocare a tennis 
con movimenti sorprenden-
temente naturali. Pur non 
essendo ancora al livello dei 
professionisti, il robot riesce 
a sostenere scambi prolun-
gati con avversari umani, 
colpendo la palla con preci-
sione e adattandosi alle di-
verse situazioni di gioco. Il 
segreto di questo progresso 
sta nel metodo di apprendi-
mento: invece di analizzare 
intere partite, il sistema si 
concentra su brevi sequenze 
di movimenti fondamentali, 

rendendo l’addestramento 
più efficiente. I risultati sono 
già notevoli: in alcune prove 
il robot ha raggiunto un tasso 
di successo superiore al 96% 
negli scambi. Ma il vero va-
lore di questa innovazione va 
oltre il tennis. Tecnologie si-
mili potrebbero essere appli-
cate in molti altri ambiti, dal-
la robotica industriale all’as-
sistenza personale, aprendo 
la strada a macchine sempre 
più capaci di interagire con 
l’ambiente.
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AGRICULTURA	  a cura di Pietro Bellucci       bellucci.pietro1950@gmail.com

La potatura dell’olivo è 
la parte più importante 
e più costosa, insie-

me alla raccolta, di tutto il 
ciclo colturale della pianta. 
In natura l’olivo crescerebbe 
come un grande cespuglio 
senza possibilità di produrre 
olive ma solo vegetazione 
disordinata. Con la potatura 
si da’ alla pianta una forma 
che eviti fogliame in eccesso 
concentrando la produzione 
delle drupe (olive) su pochi 
rami ben distribuiti e arieg-
giati che permettano il pas-
saggio della luce necessaria 
per la sintesi clorofilliana.
Dalla potatura dipende la sa-
lute e la buona produttività 
della pianta. Va eseguita tra 
fine inverno e inizio prima-
vera (fine febbraio - marzo 
per evitare gelate tardive) 
per equilibrare la chioma 
della pianta eliminando i 
succhioni verticali non pro-
duttivi ed arieggiare il centro 
per far passare luce ed aria in 
modo da ridurre le malattie 
fungine. In casi di eccessiva 
vegetazione si può ricorrere 
ad una potatura aggiuntiva 
estiva (giugno-luglio) per 
eliminare i troppi polloni e 
succhioni nel frattempo ri-
cresciuti. 
Potatura di allevamento
La potatura può essere di 
allevamento quando si im-

pianta un nuovo oliveto e si 
decide la forma da dare alla 
pianta mentre sta crescendo.
Potatura di riforma
Quando si agisce su vecchi 
oliveti, magari mal potati o 
non potati da tempo, per ri-
portarli ad una forma regola-
re più contenuta eliminando 
le ramificazioni eccessive. 
Negli impianti tradizionali 
(400 - 600 piante per ettaro).

Varie forme alla pianta
Esistono varie forme da dare 
alla pianta per renderla pro-
duttiva: 
Globo forma a sfera, come 
una grande palla, poco pro-
duttiva meno usata se non 

come ornamentale per par-
chi e giardini.
Monocono il tronco come 
asse centrale da cui si dipar-
tono rami laterali più piccoli 
all’apice più larghi verso la 
base, per ricevere la luce in 
modo omogeneo, tipo albero 
di natale.
Vaso: pianta svuotata all’in-
terno per intercettare la luce 
e l’aria, tre o quattro ramifi-
cazioni principali pendenti 
verso il basso per facilitare 
la raccolta e all’apice di ogni 
ramo una cima guida essen-
ziale per la circolazione del-
la linfa. Senza dubbio una 
delle forme migliori e più 
usata.

Tutte queste tipologie di po-
tatura vanno comunque con-
tenute entro una altezza mas-
sima di 4-4,5 metri dal suolo 
in modo da consentire di agi-
re tramite aste periscopiche 
esclusivamente da terra senza 
ricorrere all’uso di pericolose 
scale che ogni anno provoca-
no gravi incidenti.  
Le varietà più usate sono il 
Leccino, Moraiolo, Frantoio, 
Taggiasca ecc. 
Il tempo di potatura in piante 
potate regolarmente non do-
vrebbe superare 10-15 minuti 
cadauna.
Negli impianti moderni in-
tensivi (1200-1600 piante 
per ettaro) si usano varietà di 
origine spagnola come Arbo-
sana e Arbequina che soppor-
tano investimenti a filare con 
potatura e raccolta mecca-
nizzate. L’investimento eco-
nomicamente è molto impe-
gnativo, ma poi i costi si ab-
bassano notevolmente perché 
le piante producono di più e 
prima rispetto agli oliveti tra-
dizionali con meno manodo-
pera. La longevità delle pian-
te è inferiore a quella degli 
impianti tradizionali, anche 
la qualità dell’olio è diversa, 
ma permette di ottenere olio 
extravergine più economico 
alla portata di una popolazio-
ne più vasta rispondendo alle 
attuali richieste del mercato. 

Salutiamo l'arrivo della primavera anche potando l’ulivo 

Nella rotatoria che conduce in Assisi lungo viale Giovanna 
di Savoia un ulivo di almeno 400 anni è stato donato dall'avv. 
Gino Costanzi nel nome della madre Clara. Messo a dimora 
nei primi anni del 2000, si è stati accorti perché non sof-
frisse cambi rispetto a come era orientato nel terreno di sua 
proprietà sotto il muro di Porta Nuova. È il simbolo dell'acco-
glienza e della pace.

INVITO ALLA LETTURAINVITO ALLA LETTURA
Tel. 075.8043173 - Via Los Angeles, 17

IL CUORE NON VA A DORMIRE
di Enrico Galiano

C’è un’età in cui ogni cosa brucia, soprattutto l’amore. E ce n’è 
un’altra in cui persino l’amore sembra uno sbaglio. Ma per quan-
to tu possa provare a nasconderti o a scappare da te, il tuo cuore 
non si lascerà ingannare. Il cuore a volte tace, ma non va mai a 
dormire. Sasha ha sedici anni, un’anima inquieta e un segreto. 
Quando arriva il supplente di diritto – quello strano, che parla 
solo d’arte – per la prima volta si sente vista davvero. Con lui co-
struisce un linguaggio intimo, che le consente di dire ciò che non 
riusciva a dire. Finiscono per innamorarsi. Ma il professore sa 
che non possono concedersi questo sentimento. Lei invece non 
capisce. Alessandra ha più di quarant’anni e un’esistenza che 

sembra senza scossoni: un marito, una figlia, 
il parquet nuovo, un bel lavoro. Un giorno 
è chiamata a fare una perizia sul murale di 
un famosissimo artista la cui identità però è 
ignota e che da tempo era sparito. Di fron-
te al murale, qualcosa in lei si spezza. Una 
voce che credeva di aver sepolto è tornata, e 
lei non può più ignorarla. Sasha e Alessandra 
ancora non lo sanno, ma presto si incontre-
ranno là dove per entrambe si apre una cre-
pa. Nel suo romanzo più toccante, Enrico 
Galiano ci ricorda che l’amore non chiede 
mai il permesso. Che ci spaventa proprio perché ci rivela. Che 
più è forte e meno riusciamo a guardarlo negli occhi. «Perché 
il corpo lo sa sempre. Lo sa quando incroci quello sguardo e ti 
senti vista per la prima volta. Lo sa quando appoggi le dita su 
una tela ruvida e ti senti toccata. Lo sa quando dentro di te qual-
cosa si è rotto, o si è appena aggiustato. Lo sai. Lo sai sempre. 
Lo sai quando lo guardi e non lo ami più. Lo sai quando dietro 
un sorriso c’è un addio, e quando dietro un addio c’è un: resta, 
resta, ti prego. Lo sai che rumore fa la vita, quando accade». 



Pag. 20

Aprile 2026

Chi non conosceva in 
Assisi e dintorni Dia-
na Baldini, vedova 

Rossi? Era chiamata “La 
Fagiolinaˮ chissà perché? 
Qualcuno dice che già il 
nomignolo “Fagiolino” era 
del padre, perché piccolino. 
Donna sempre presente nel-
le manifestazioni assisane, 
specialmente nel calendi-
maggio, “Parte de Sopra”. 
Se non c’era, mancava qual-
cosa nella festa. Una figura 
di spicco in tutto il suo esse-
re umano e di donna. Era ca-
pace di incontrare tutti, an-
che i più grandi del mondo, 
sempre nella sua semplicità 
di donna del popolo. Non te-
meva nessun conflitto, come 
nella sua nobile dignità. 
Sono stato uno dei primi ad 
accorrere quando una tele-
fonata di Elena, la nuora di 
Diana, mi ha avvertito della 

sua morte. Sono corso tutto 
di un fiato al suo letto. L’ho 
vista tutta rannicchiata come 
un bambina nel seno di sua 
madre, l’ho accarezzata fa-
cendo il segno di croce sul-
la sua fronte recitando le 
preghiere per la sua anima. 
Erano diversi giorni che la 
vedevo sempre più magra e 
pallida, invecchiando preco-
cemente. Rossella, la vicina 
di casa, avendo notato anche 
lei quel cambiamento, par-
lando le disse che l’avrebbe-
ro una mattina trovata mor-
ta. Amava chi aveva i capelli 
bianchi, specialmente gli 
anziani e gli infermi. Verso i 
sacerdoti era di una gentilez-
za e venerazione costante. 
Quando è morto don Cesare 
Provenzi, è stata la prima ad 
arrivare in canonica, pian-
gendo calde lacrime. Nando 
e “La Fagiolina”: un capi-

tolo a parte per due persone 
divergenti e connesse nel 
loro estro. Sono questi per-
sonaggi che quando li incon-
tri non te li scordi più. Sono 
l’essenza e la caratteristica 
di ogni paese e rappresenta-
no la storia di una comuni-
tà con le sue caratteristiche 
peculiari e anche un po’ stra-
ne. Si è rammaricato Nando 
quando è morta "La Fagioli-
na", ha incominciato anche 
lui a declinare e a spegnersi 
piano piano. Due caratteri in 
contrasto uno con l’altro, si 
muovevano e rispettavano 
a distanza anche se spesso 
e volentieri erano in conti-
nuo conflitto tra di loro. E 
da ultimo la menzione di un 
segno piccolo ma significa-
tivo: non doveva mai man-
care la "coccia" di fiori per 
la Madonna di Perlici e per 
l'Immacolata. La Fagiolina 

era nata a Piazza Nova! Rac-
comandava alle Suore di San 
Rufino: "Non me la intanate, 
la voglio vedere davanti alla 
Madonna". Dio dia pace alla 
tua anima benedetta, cara e 
dolce “Fagiolina”.

Don Dario Resenterra

"La Fagiolina", ci ha lasciato un codice morale di altruismo e bontà

Maria Anna Rocchi - per tutti 
Mariannina - ci ha lasciato, 
ma non ci sono addii per 

noi che abbiamo avuto la fortuna di 
conoscerti, perché, ovunque sarai, 
resterai sempre nei nostri cuori. È 
stata per tutti una persona dolcissi-
ma e laboriosa. Faceva la sarta insie-
me all'amato Franco Castellani - il 
Ghippe -. Chi ha avuto modo di en-
trare in quella sartoria di via Patrono 
d'Italia l'ha trovata sempre intenta, 
con il sorriso, a cucire con le sue abi-
li mani e a macchina: anche per una 
semplice riparazione non diceva mai 
di no, sapeva rimediare a tutto. Ora il buon Dio l'ha chiamata 
a sé e - ci piace immaginare - che se ci saranno da rifare abi-
ti agli angeli, non poteva scegliere persona più capace. Ciao 
Mariannina, così ti chiamavamo, e così rimarrai in noi e nella 
tua amata adorabile figlia Roberta che non ti ha mai lasciato.

Gli amici di via Patrono d'Italia

Emilia Cervelli sempre nel cuore 
del figlio Franco Brunozzi

Ci ha lasciati Mariannina
La sarta di via Patrono d'Italia

Il 4 marzo 2003 lasciò i 
suoi cari Emilia Cervelli, 
vedova di Emilio Bru-

nozzi scomparso nel 1977. 
Il figlio Franco, ogni anno 
in occasione della sua scom-
parsa, anche attraverso il Ru-
bino, rivolge una preghiera 
al Cielo per ricordare, oltre 
alla madre, le sorelle Marisa 
e Giuliana che l'hanno rag-
giunta nel 2021 e nel 2023. A 
lui si uniscono la moglie An-
narita Roberti, i figli Susanna 
e Massimiliano con i nipoti. 
Il pensiero più alto della vita 
di Emilia è stato sempre la famiglia, ma il suo ricordo è le-
gato alla disponibilità, in ogni evento, di offrirsi anche come 
aiutante in quei banchetti paesani che si facevano in casa in 
occasione di battesimi e matrimoni. Un abbraccio grato fino 
al Cielo.
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Dire che Luigino non c’è più significa prendere atto che è scomparsa una persona che non 
era un semplice vicino. Era “Il Vicino”… quello che è un po' la memoria storica della 
tua famiglia. Il vicino che si prende cura di te e delle tue cose anche senza chiederglielo 

espressamente. Il legame che unisce la mia famiglia con la famiglia Capezzali si perde nei de-
cenni. Sono cresciuta con la presenza confortante di amici e parenti. Negli anni questa rete di 
contatti si è sgranata per motivi diversi ma la famiglia Capezzali è stata una presenza costante. 
Un’amicizia iniziata con Antonio e Peppa, un filo che non si è mai spezzato e che è stato rac-
colto e custodito con cura da Luigino, da Pupa, Edoardo e Paolo. Non c’è stata un’occasione, 
triste o lieta che abbia riguardato la mia famiglia, in cui io non ricordi la presenza di Luigino e 
dei suoi cari. Con la sua scomparsa un altro pezzo importante della mia quotidianità se ne va 
e faccio fatica solo a pensare che sia accaduto. Per quanto mi riguarda continuerò a pensarlo 
indaffarato ad organizzare eventi, incontri culturali e riunioni anche se non su questa terra. 

Manuela Bucchi 

Con profonda tristezza salutiamo Luigino Capezzali, che 
per tanti anni ha accompagnato e sostenuto con affetto 
il cammino della nostra festa. La sua presenza, la sua 

disponibilità e il suo sincero attaccamento hanno rappresentato 
un punto di riferimento prezioso per tutta la comunità del Palio 
del Cupolone e per i nostri Rioni. A nome dell’Ente e dei Rioni 
Fornaci, Ponte Rosso e Campo, desideriamo esprimere un sen-
tito ringraziamento per il supporto, la vicinanza e l’attenzione 
che non ha mai fatto mancare alla nostra manifestazione. Il suo 
ricordo continuerà a vivere nei valori di comunità, amicizia e 
partecipazione che rendono questa festa così speciale. 

Moreno Massucci

E come potremmo noi 
de Il Rubino non de-
dicare al caro Luigino 

almeno un ricordo che si-
gli sulla carta la gratitudine 
che gli dobbiamo! Il nostro 
mensile ha delle ritualità 
decennali alle quali parteci-
pava sempre con quel garbo 
signorile che contraddistin-
gueva la sua presenza in ogni 
evento, piccolo o grande. 
Nel suo infaticabile volon-
tariato, ogni mese suonava 
in redazione e rivolgeva una 
domanda divenuta un man-
tra: "è pronto Il Rubino?" 
per portarlo in spedizione 
a Perugia, nella speranza di 
accorciare i tempi della con-
segna. È stato in ogni occa-
sione l'uomo del servizio nel 
fare, chiedendo di cosa ci 
fosse bisogno, perché Lui-
gino non si sottraeva a nes-
sun compito. Per questo è 
divenuto qualcosa di più di 
un amico: resterà un nobile 
esempio, con la sua eredità 
fatta di gesti concreti e di 
umanità viva, di quello che 
nella vita conta davvero. Ha 
costruito punti solidissimi di 
lealtà con quanti gli hanno 
chiesto aiuto e amicizia. Ci 
mancherai tanto.

La Redazione

2 /10/1944 - 5/3/2026

È passato un mese dalla mezzanotte - tra il quattro e cinque marzo - in cui ci hai lasciato 
Luigi Capezzali, e noi tutti della famiglia-  Figli, Moglie, Nipoti ed Amici - siamo 
ancora profondamente commossi dalla grande dimostrazione di affetto e di stima di 

tantissimi di Voi e di tante Associazioni ricevuta. Ringraziamo ancora sentitamente quanti 
con la loro presenza, col parole di conforto, scritti, fiori ed opere di bene hanno partecipa-
to al nostro dolore e, con gratitudine, hanno voluto rendere omaggio a Papà. Ogni giorno 
sentiamo il vostro affetto e ogni tanto scopriamo che qualcuno, per noi sconosciuto ama il 
“nostro LUIGI”. Ad esempio un mio amico proprio ieri mi ha raccontato che una persona 
a lui vicino gli ha detto che nostro padre gli ha insegnato un lavoro… un’altra mi ha detto 
che nostro padre l’ha seguita in un periodo difficile della sua vita portandola nelle città cui 
aveva visite mediche e dandogli sostegno. Di tutto questo non ce ne siamo mai resi conto 
almeno fino in fondo … Lui infatti, umilmente, non era abituato a riportare queste cose o 
azioni all’interno della casa. Oggi, ancora più che i primi giorni, non possiamo constatare 
una profonda mancanza e un vuoto che ci sembra incolmabile … 

I suoi cari

L'affettuoso saluto di congedo per Luigi Capezzali
L'abbraccio dei suoi cari e degli angelani

Si dice che le persone se ne vadano davvero solo quando smettiamo di coltivarne il ricordo. 
Per la nostra famiglia, e per l'intera comunità che lo piange, nonno non sarà mai un'assen-
za, ma una presenza costante nel cuore di tutti noi. Nonno non è stato solo una colonna 

portante per le mura di casa, ma un punto di riferimento per chiunque lo abbia incrociato. La 
sua vita è stata un intreccio di sacrifici e generosità: un uomo che ha lavorato duramente non 
per apparire, ma per essere. Il rispetto di cui godeva oggi si riflette negli occhi di chi lo ricorda 
per il suo impegno civile e per quella mano tesa che non mancava mai a chi ne avesse biso-
gno. Lo ricordo nei gesti più umili e commoventi: nella fatica di chinare la schiena sulla terra 
per portarne i suoi frutti a tutta la famiglia, o nel calore di quelle castagne che mi cuoceva con 
tanto amore come solo lui sapeva fare... Ogni suo suggerimento, ogni passaggio in auto, ogni 
momento condiviso è diventato oggi un mattone fondamentale della mia crescita. Ti ringrazio 
nonno per tutto quello che hai fatto, per quell’occhio di riguardo in più che hai sempre avuto nei 
miei confronti e per ogni sforzo che hai compiuto nella tua vita per essere l’uomo straordinario 
che sei stato. Voglio ringraziarti anche per tutto ciò che hai dato alla comunità e per il bene che 
hai seminato intorno a te, ricordando però a tutti, con un pizzico di quella mia sana gelosia, che 
quel grande uomo era, è e per sempre sarà il mio nonno. Stammi vicino, come sempre, da lassù.

Chiara Capezzali

Con profondo cordoglio l'Associazione CTF Cultura ricorda il suo caro presidente. 
Quanto mancheranno i suoi gesti gentili, quel donare fiori, ad ogni incontro, alle don-
ne relatrici, le sue parole al microfono di congedo da ogni serata, con quella umiltà 

che rendeva nobili i suoi gesti, dopo aver preparato, con minuziosa cura, ogni particolare. 
Ciao, Luigino, sarai sempre il nostro presidente.

Il direttivo del CTF Cultura
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La rubrica curata da Claudio Claudi, con notizie di cronaca varia del Novecento, si arricchisce di volti indimen-
ticabili della nostra intera comunità. Si sbloccano ricordi di un'appartenenza un po' paesana ma sincera, volti di 
piazza, sempre amati, che, nel tempo che scorre, assumono la fisionomia di personaggi

CORRISPONDENZE ANGELANE

Persone e Personaggi

I tipografi angelani della "Tipografia Porziuncola" in un 
pomeriggio degli anni '70 prima di tornare di nuovo 
al lavoro. Da sinistra: Claudio Claudi, Giovanni Rossi, 
Bruno Rio, Pietro Ricciarelli, Giuseppe Truffarelli

Anni '70. Una visita straordinaria: Sandro Mazzola allo 
stadio in viale Maratona a Santa Maria degli Angeli. 
Con lui nella foto Giulio Malizia, Angelo Mazzoli, Fran-
ca Frascarelli, chiamata da tutti "la maestra Galasso". 
Forse ha portato una scolaresca ad incontrare il gran-
de calciatore. Piccoli interisti crescono. 

Alessandro Mazzola, detto Sandro (Torino, 8 novembre 
1942), è un ex calciatore e dirigente sportivo italiano, di 
ruolo centrocampista e attaccante. Con la nazionale ita-
liana è stato campione d'Europa nel 1968 e vicecampione 
del mondo nel 1970. Ha legato il proprio nome a quello 
dell'Inter, per cui ha giocato dal 1961 al 1977 ben 570 par-
tite segnando 162 reti e vincendo 4 campionati nazionali, 2 
Coppe dei Campioni e 2 Coppe Intercontinentali, capitano 
per 7 stagioni

Santa Maria degli Angeli, 
salsicce a quintali. 
Da sinistra: l'aiutante 
Franco con i titolari della 
Macelleria dei fratelli Vit-
torio (Pippetta) ed Enrico 
Giammaria. Nel bancone 
si può notare la foto della 
squadra del Milan, anno 
1986/1987

Curiosità: ci siamo doman-
dati quante salsicce ci sono. 
Per pigrizia non abbiamo vo-
luto contarle! L'abbiamo fatto 
fare all'intelligenza artificiale 
che ha considerato la rico-
struzione della scena come 
se fosse un modello 3D a 
strati, cioè stimando quante 
“file in profondità” ci sono 
dietro a quelle visibili.
Ci viene comunicato che 
sono 3960 salsicce.
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LE BELLE STORIE

Una volta la quaresi-
ma era una cosa se-
ria. Si cominciava 

il martedì delle ceneri e si 
“faceva vigilia” ogni vener-
dì. Qualcuno faceva anche 
digiuno, che esisteva ben 
prima della moderna dieta 
del digiuno intermittente. La 
mia bisnonna Viola, prima 
di “inurbarsi” a Santa Ma-
ria, viveva in campagna, in 
un posto che non ho ben lo-
calizzato, dove scorreva “un 
rio”( il Chiascio?). Nella sua 
famiglia “avevano un prete” 
che consigliava l'astensione 
dalle carni per tutta la qua-
resima, come penitenza. La 
bisnonna  però ci si ingras-
sava, perché nel rio pesca-
vano e poi cucinavano pesci 
saporiti e grasse ranocchie. 
Quello stesso prete inse-
gnava ai bambini di casa e 
del vicinato le preghiere in 
latino e questo spiega per-
ché mia nonna ne sapesse 
così tante.  Spesso occorre-
vano molte ripetizioni. Un 
anno, proprio sotto Pasqua, 
una parente malata vedeva 
un andirivieni di bambini a 
casa del prete. Incuriosita 
domandò loro cosa stessero 
imparando. Era una poesia 
in italiano stavolta, ma dal-
la prima strofa: “Sparse le 

trecce morbide”... capì che 
si trattava de “La morte di 
Ermengarda” e che quindi 
il prete stava preparando la 
sua commemorazione fune-
bre. Non so se la poveretta 
morì prima o dopo Pasqua.  
Durante la quaresima le suo-
re ci incoraggiavano a fare i 
“fioretti”. Non avevamo poi 
tante cose e non sapevamo 
di cosa privarci. Ma i fioretti 
erano anche “spirituali”oltre 
che “corporali” e lì le suore 
davano molti (noiosi) sug-
gerimenti. Se le galline ave-
vano “fetato” bene, colora-
vamo le uova, mettendole a 
lessare con le bucce delle ci-
polle, rosse o gialle. L'uovo 
di cioccolata arrivò più tardi.
Le nostre mamme erano in-
daffaratissime con le pulizie. 
A volte Pasqua veniva bassa 
e pioveva, ma loro seguita-
vano imperterrite a spiccare 
le tende e a lavare i vetri. Si 
pulivano anche le parti co-
muni come le scale e il por-
tone. Era una festa. Il giorno 
della benedizione eravamo 
tutti in fermento e la parola 
d'ordine era: “do' è arrivato 
'l prete?” Spesso mandava-
no noi muje a controllare e 
a riferire. La stessa cosa si 
replicava con la benedizione 
dei cibi. E poi c'erano le tor-

te di Pasqua. Un profumo in-
confondibile di formaggio si 
diffondeva per le strade. La 
zi' Milia (mia prozia) stava 
in campagna ed era maestra 
nell'arte di “scaldare il for-
no”, elemento fondamentale 
per la riuscita delle torte. Nel 
paese però non tutti avevano 
il forno. Allora si ricorreva 
al forno di Marinella, cosa 
che facevamo anche per la 
roccia e per il pollo della do-
menica, se c'era. Dal Campo 
della Fiera al forno di Ma-
rinella si poteva andare per 
una scorciatoia, un percorso 
stretto dove si poteva cam-
minare solo in fila indiana. 
Sotto Pasqua in quel sentiero 
c'era una bella “processione 
laica” di adulti e bambini 
ciascuno con una teglia in 
mano. Aveva qualcosa di 
mistico. Era una promessa 
di future mangiate. Le tor-
te si mangiavano rigorosa-
mente la mattina di Pasqua. 
Nonna mia raccontava di un 
“garzone” (quando esiste-
vano i garzoni, le botteghe 
e la fame!) che pensò bene 
di svuotarne una da sotto la-
sciando la parte superiore in-
tatta. La mattina di Pasqua le 
donne di casa si complimen-
tarono tra loro per la legge-
rezza dell'impasto, fino a 

quando non si accorsero del 
malfatto! Il venerdì santo la 
radio trasmetteva solo mu-
sica sacra o sinfonica. A noi 
bambini veniva detto di non 
ridere e di non cantare. Ma 
era proprio allora che a me e 
mia sorella veniva voglia di 
cantare come non avevamo 
mai fatto prima. Poi c'era la 
processione del Cristo mor-
to. Le botteghe illuminavano 
le loro vetrine in un tempo 
in cui la luce era poca. La 
bottega dei macellai era la 
nostra preferita, con quelle 
pecorine vive nel loro pic-
colo recinto. Allora non ci  
ponevamo il problema del-
la loro sorte. Una volta da 
Peppe venne esposto anche 
un vitellino. La mattina di 
Pasqua si “scioglievano” le 
campane e i bambini si ro-
tolavano sui prati. Si usava 
anche “arnovare” un vestito 
nuovo che era in genere di 
stoffa leggera. A volte  fa-
ceva freddo e chi non si era 
potuto permettere un vestito 
nuovo guardava gli altri che 
“si sdrinavano”, sentendosi 
soddisfatto della giustizia 
divina. Ma eravamo tut-
ti felici: per quanto lunga, 
la Quaresima era finita e ci 
aspettava una bella mangia-
ta.

Lunga come una quaresima

Il nostro territorio e la Chiesa locale stanno vivendo un tempo molto impegnativo fra le immi-
nenti festività pasquali e la nomina del nuovo vescovo, Mons. Felice Accrocca. A tal proposito, 
alcuni rappresentanti della Confraternita di Santo Stefano lo scorso 25 marzo hanno presenziato 

alla cerimonia di insediamento del nuovo prelato. Un momento di particolare importanza per una 
città come Assisi, che ha visto la presenza di migliaia di turisti e pellegrini giunti per pregare sulle 
spoglie mortali di San Francesco. È stato un mese impegnativo anche per la stessa Confraternita, 
che il 9 marzo scorso ha svolto l’Adorazione Eucaristica continuativa delle “40 ore per il Signore”, 
terminata poi con una celebrazione conclusiva nell’omonima chiesa. Il priore Gregori riporta que-
sto momento vissuto con la comunità come “una profonda contemplazione, che permette a tutti di 
vivere in maniera sincera e libera la propria fede”.

Confraternita S. Stefano presente in modo crescente ai riti della fede
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BREVI ASSISI a cura di Alessandro Luigi Mencarelli

Domenica 22 marzo una rappresentanza dell’associazione “Se’ de J’Angeli Se” si 
è recata alla residenza “Il Giglio”, luogo dedicato all’accoglienza per anziani a 
Santa Maria degli Angeli. Una visita che vuole essere la prima di tante altre, a 

cadenza mensile, con lo scopo di portare allegria e convivialità nei cuori e nelle menti 
degli ospiti della struttura. Delle tante parole che potrei scrivere ritengo più significative 
e dirette quelle del consigliere dell’associazione Cesare Ceccarelli: "quando esci ti senti 
meglio, anche con te stesso". Una frase che è anche il valore fondante di Se’ de J’Angeli, 
quello dello stare bene, insieme.

Se' de J'Angeli se Ogni mese in visita agli anziani

San Francesco è tornato nella sua tomba Dopo un abbraccio mondiale

Le statistiche ufficiali elaborate dal Sacro Convento delineano un quadro di af-
fluenza massiccia. In trenta giorni, sono stati 370.000 i pellegrini che hanno var-
cato la soglia della Basilica inferiore per l’omaggio solenne, con picchi di 19.000 

ingressi giornalieri durante i fine settimana. Se si considerano anche i fedeli che hanno 
partecipato alle liturgie nella Basilica superiore, il dato complessivo si arricchisce di 
altre 101.000 unità. Particolarmente rilevante risulta la componente estera, che incide 
per il 9% sul totale dei visitatori. Oltre 33.000 persone sono giunte da fuori dei confini 
nazionali, con una netta prevalenza europea. Gli Stati Uniti guidano la classifica delle 
presenze internazionali con quasi 6.000 arrivi, seguiti da Polonia, Croazia, Slovacchia 
e Brasile. Questi flussi confermano l’attrattività globale di Assisi, capace di richiamare 
fedeli da ogni continente in un periodo dell’anno solitamente meno denso di turisti. Souvenir Assisi. Il boom del comparto 
turistico nel primo trimestre 2026. L’effetto trascinamento dell’ostensione ha prodotto risultati straordinari per l’intera eco-
nomia del comparto ricettivo. Nei primi tre mesi del 2026, l’Umbria ha già superato la soglia dei 2,25 milioni di presenze 
totali, registrando un balzo del 20% rispetto alla stagione precedente. Il dato relativo al comprensorio di Assisi appare 
ancora più emblematico: le presenze sono più che raddoppiate, passando dalle 245.000 del primo trimestre 2025 a volumi 
mai visti in questa fase dell’anno. 

Presentato il libro “Compagnia Balestrieri di 
Assisi. 40 Anni di Storia”, nella Sala Con-
ciliazione. Un volume che racconta una re-

altà profondamente radicata nel tessuto culturale 
di Assisi e quarant’anni di impegno e amore per 
la Città. Presenti la Presidente della Regione Um-
bria Stefania Proietti, don Alessandro Picchiarelli, 
Parroco della Cattedrale di San Rufino, e i relatori 
Paola Gualfetti, curatrice del libro, Piermaurizio 
Della Porta e Annamaria Di Santo, che hanno ar-
ricchito l’incontro con i loro interventi. La città, 
attraverso le istituzioni, ha ringraziato il Presiden-
te della Compagnia Balestrieri Francesco Ciambrusco e, in particolare, Claudio Menichelli, che, con passione, ha tanto vo-
luto consegnare alla storia i più fervidi quarant'anni della Compagnia, insieme a tutti i membri che continuano a mantenere 
viva questa antica tradizione. Il bellissimo volume è anche una rassegna di volti e personaggi che hanno contrassegnato 
l'impegno di tutti i gruppi della Compagnia che, dal Calendimaggio al Palio di San Rufino, dà calore con la sua prestazione 
concreta in ogni evento, dai più grandi ai più piccoli. Viva i Balestrieri! 

Compagnia Balestrieri Assisi Un prezioso volume per i 40 anni di storia
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Pro Loco Rivotorto

Dal calendario dell'Ottavo Centenario Francescano

Francesco, abbandonate le ricchezze del padre e lasciata la 
città di Assisi, scelse come prima dimora un Tugurio ab-
bandonato che sicuramente conosceva bene in quanto era 
nei luoghi delle terre paterne. Questa bassa costruzione in 
pietrame col tetto di frasche era costeggiata dal torrente 
Rivo che assicurava sorella acqua... Era il 1208 e France-
sco accolse qui i primi compagni che si unirono a lui dando vita alla prima forma di fraternità. I primi fratelli (frati) a rag-
giungerlo furono il nobile Bernardo da Quintavalle, il canonico Pietro Cattaneo, e poi Egidio e poi altri e altri ancora fino 
undici compagni. Le Fonti Francescane riportano che il beato Francesco aveva scritto i loro nomi sui travicelli del Tugurio 
per assegnare ad ognuno il proprio spazio. Per le orazioni e celebrazioni Francesco e i suoi frati dovevano recarsi in Assisi, 
perché il Tugurio di Rivotorto non disponeva di una cappella e si prendevano cura dei lebbrosi nel vicino lebbrosario della 
Maddalena. Vissero qui per circa due anni, in assoluta povertà e perfetta letizia.(FF 1067, 389-399, 1844)

Nel calendario la Pro loco racconta ogni mese un episodio o un fatto legato alla pre-
senza di Francesco a Rivotorto con lo scopo di rinnovare onore e devozione al Santo 
in questo anno speciale. Con lo stesso spirito propone un sunto di ciascun mese nella 

rispettiva pagina mensile del Rubino. 

APRILE 
IL TUGURIO DI RIVOTORTO 

PRIMA DIMORA DI FRANCESCO

RIVO TORTO
Stralci di una lunga composizione in endecasillabi sciolti

(..)
Sotto alla costa fertile, che pende 

Infra Tupino e Chiasci, una romita 
Valle s’allarga, a cui dà nome il rivo 

Che le sue fessure acque girando 
Va per lo piano erboso; e però il loco 

Disser le genti Rivo Torto.
(...)

Con l’erbe di sua ripa ove più chiusa 
Facea l’ombra il querceto, nereggiava 

Una capanna antica. Inginocchiato 
Sull’uscio un giovin uom cui la nativa 

Assisi in lieti panni avea pur visto 
Cavalcar baldo le sue vie, guidando 
Le giovanili frotte, or, d’una corda 
Cinto la bigia tonaca, in tra i rami 

Con le braccia levate il guardo ergeva 
Fiso aspettando il sole a cui col primo 
Sussurro delle frondi e il volo e l’inno 
Dei festeggianti augelli alzava il suo 

Cantico innamorato. 
(...)

Una domanda sorge spontanea: come mai il poeta Mercan-
tini si trovava a Rivotorto? Ci propone una risposta, proba-
bilmente giusta, lo storico assisano Francesco Santucci nella 
sua opera "Rivotorto d'Assisi. Toponomastica come storia": 
forse il poeta si trovava al seguito dell'altro patriota Antonio 
Liverani che morì proprio a Rivotorto, in uno scontro con gli 
Austriaci che occupavano l'Umbria.

Mercantini, autore della "Spigolatrice di Sapri" (Eran trecento, eran giovani e forti...) e "Inno 
di Garibaldi" (“ Si scopron le tombe si levano i morti...), evidentemente aveva ben osservato 
le nostre contrade per poter descrivere il nostro Rivo e il Tugurio in un opuscolo di 32 pagine 
intitolato appunto "Rivo Torto", stampato nel 1862 a Bologna dove il poeta insegnava.

Il poeta Luigi Mercantini nel 1862 così descrive il Rivo

Il Rivo oggi è incanalato in 
un letto di cemento, una volta 
scorreva libero tra rive erbose

L'antico Canto della Passione che 
a Rivotorto annuncia la Pasqua
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di Bastia
servizi a cura di Adriano Cioci

Andrea Franchi, ba-
stiolo “doc”, classe 
1965, nonostante 

l’età ancora giovanile, si 
può considerare un testimo-
ne privilegiato, una sorta di 
finestra sulla storia del no-
stro tempo, almeno dell’ul-
timo mezzo secolo, anche 
se la sua attività, posta nella 
centralissima via Firenze, 
affonda le radici alla fine 
dell’Ottocento. Ma questi 
sono particolari che affron-
teremo successivamente. 

“La mia infanzia – esordi-
sce Andrea – è stata molto 
serena. A quel tempo Bastia 
era un “paesotto” dove ci si 
conosceva tutti e dove gli 

unici centri di aggregazio-
ne erano rappresentati dalla 
parrocchia e dai bar. Si la-
sciava la chiave sul portone 
di casa e se si commetteva 
qualche marachella, statene 
certi, c’era subito il vicino 
di casa che raccontava ai 
genitori. I maestri di scuola 
erano severi e se ci si com-
portava male dai genitori si 
prendeva anche l’aggiunta. 
Per me, ma anche per gran 
parte dei miei compagni, gli 
Ottanta sono stati anni sola-
ri, spensierati, senza covid, 
senza guerre, con una fami-
glia solida alle spalle e con 
ottimi esempi. Non posso 
che essere contento del mio 
trascorso”.

I ricordi della scuola?
“Una vita fa…, il primo 
giorno con il grembiulino 
azzurro, il fiocco rosso, la 
cartellina, e il mitico fo-
tografo Passarello che ci 
immortalava tutti. Bastia 
terminava praticamente al 
passaggio a livello, anche se 
la sera ci ritrovavamo oltre, 
al Bar Stazione, e si giocava 
a pallone sullo slargo prima 
della ferrovia. Le automobili 
passavano di rado e la sera 
si girava tranquillamente. 
Non c’erano i telefonini e 
si interagiva senza social, 
grazie al gioco del pallone, 
alle prime discoteche… lo 
Scacco Matto, l’Eden Rock, 
ritrovo estivo di una vita. 
Dopo le medie ho frequen-
tato Ragioneria ad Assisi, un 
bel salto a livello di studio 
e di impegno. Fu una sorta 
di scelta obbligata, in quan-
to l’attività del negozio era 
lì che mi attendeva, per un 
verso anche una fortuna per-
ché avevo il lavoro assicura-
to, anche se altre prospettive 
sicuramente non sarebbero 
mancate. Adesso è norma-
le, per i giovani, andare a 

studiare fuori sede, allora la 
vita era praticamente preor-
dinata con studio, lavoro, 
matrimonio, figli. Eppure, 
nonostante prospettive quasi 
preordinate, avevamo grandi 
speranze”.

Quindi, subito a lavorare?
“C’è stata la parentesi del 
servizio militare. Avevo 
avuto il nonno materno nei 
carabinieri, e il servizio di 
leva non poteva essere che 

INTERVISTA AD ANDREA FRANCHI
Una finestra sulla storia del nostro tempo

Cronaca di un bastiolo “doc”, dai ricordi di scuola, alle comparse sui film, 
dall’attività di ferramenta alla bici amatoriale… con la famiglia in primo piano

Andrea Franchi al suo posto di lavoro, oggi Andrea e il suo sport ama-
toriale

Andrea, carabiniere di 
leva, 1984

Andrea, sul set del film 
Assisi Underground, 1984
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nell’Arma, svolto a Roma 
negli anni ‘84 e ‘85. È stata 
un’ottima scuola di vita, per 
me che non ero mai uscito 
fuori di casa. All’inizio mi 
ero sentito perso, ma andan-
do avanti, conoscendo altre 
persone con situazioni socia-
li e geografiche diverse dalle 
mie, ho acquisito una nuova 
visione del mondo. Erano 
gli anni del terrorismo. Ho 
svolto i servizi più disparati: 
ordine pubblico, postazioni 
fisse davanti alle ambasciate, 
lo stadio, la guardia armata 
al carcere di Rebibbia… per-
sino la comparsa nel film “I 
due carabinieri” con Enrico 
Montesano e Carlo Verdone. 
Di tanto in tanto mi rivedo. 
Per me l’Arma è stata una 
famiglia. Ricordo ancora 
quando tornai la prima volta 
da Roma in divisa. Mio pa-
dre era lì ad attendermi, sulla 
soglia del negozio… Per en-
trambi è stata un’emozione 
fortissima”. 

E non è stata l’unica espe-
rienza cinematografica…
“No, perché nello stesso 
anno feci, sempre da com-
parsa, alcuni passaggi nel 
film “Assisi Underground” 
di Alexander Ramati, con 
attori del calibro come Ben 

Cross, Maximilian Schell, 
James Mason, Irene Papas e 
tanti altri”.

Quando hai iniziato a lavo-
rare?
“Da sempre! D’estate stavo 
nella bottega di famiglia, 
“rubavo” i chiodi, facevo dei 
lavoretti con molti disastri e, 
dopo diplomato, sono entra-
to a tempo pieno. Non ho la 
data ufficiale dell’azienda 
di famiglia. Il capostipite, 
il mio bisnonno Francesco, 
l’aveva aperta, credo, a fine 
‘800. La bisnonna Adele 
aveva un forno con mescita 
di vino al centro di Bastia. 
Francesco faceva arrivare 
il vino dalla Puglia e poi si 
mise a commerciare il legna-
me. Serviva un capannone 
per stipare la legna che veni-
va scaricata nella vicina sta-
zione. Così nacque una pri-
ma parte del fabbricato che 
poi diventerà la casa di fa-
miglia, grazie al nonno Giu-
stino e allo zio Gualtiero. Un 
documento del 1907 attesta 
che “Franchi” commerciava 
legname, ferramenta e me-
sticheria. Dove ora c’è la 
ferramenta un tempo vi era 
una segheria, requisita da-
gli inglesi durante la guerra. 
Negli anni Cinquanta suben-

trarono mio padre Franco e 
lo zio Renato. L’azienda si 
è sempre chiamata “Franchi 
Francesco e Figli” per ono-
rare la tradizione”.

Che importanza ha avuto 
l’azienda all’interno del 
tessuto bastiolo?
“È stata assai importante, 
soprattutto nei primi decenni 
di vita perché non vi erano 
attività analoghe che opera-
vano nel territorio. Succes-
sivamente ha seguito lo svi-
luppo sociale e urbanistico 
del paese. Quando avevamo 
la segheria, dismessa negli 
anni ’50, fornivamo persi-
no le casse in legno per la 
tabaccheria di Giontella. La 
ferramenta nacque sempre 
negli anni ’50”.

L’attività “Franchi Fran-
cesco e Figli”, ubicata nella 
centralissima via Firenze, 
a due passi dal passaggio 
a livello, ha da sempre 
rappresentato un punto 
di osservazione esclusivo 
nell’evoluzione del nostro 
territorio.
“Servivamo tutti gli appalta-
tori del territorio, ma anche 
i privati; papà era costretto 
a tenere aperto anche la do-
menica mattina per dare la 

possibilità ai privati di co-
struire la casa nei momenti 
in cui non lavoravano. Ci 
portava al mare e ci veniva a 
riprendere, senza un giorno 
di vacanza. La bottega era la 
sua vita. E ora la mia, anche 
se sono cosciente che termi-
nerà con me. Qui passo ore 
piacevoli perché si incon-
trano amici e si scambiano 
quattro chiacchiere”.

Come è cambiata questa 
nostra città?
“Non si può fare un parago-
ne con prima. Siamo diven-
tati multietnici, ma abbiamo 
meno collegamenti con le 
persone. Sono i tempi nuo-
vi, nel bene e nel male.  Noi 
avevamo una strada codifi-
cata, ma pure tanti sogni e 
tante speranze”.

I tuoi hobby?
“L’unico, quello della bici-
cletta a livello amatoriale”.

Chi è Andrea Franchi?
“Una persona normale, che 
cerca di comportarsi onesta-
mente e di essere socievole, 
una persona che mette al 
primo posto la famiglia, con 
mia moglie Monia e mia fi-
glia Adele, il lavoro e l’atti-
vità sportiva”.

Andrea a un anno, con il 
papà Franco, 1966

Andrea, scolaro in prima 
elementare, 1971

Con la squadra del Torneo di Calcetto, primi anni ’90
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di Bettona

di Francesco Brenci

I CAPONI, UNA FAMIGLIA NELLA STORIA

Il racconto parte da molto 
lontano, siamo nel 1871, 
precisamente il 3 febbraio, 

dopo le “Guerre di Indipen-
denza” l’unità è cosa fatta, 
Roma viene proclamata la ca-
pitale della nuova Italia. Due 
giorni prima, il 31 gennaio, 
nasceva Beniamino Caponi, 
cittadino di Bettona, che non 
aveva certamente niente in co-
mune con Roma tantomeno 
con l’Unità d’Italia però, quasi 
per gioco, questi due momenti, 
insieme ad altri, si sovrappon-
gono per meglio conoscere il 
periodo storico che si stava vi-
vendo. Bettona, come l’Um-
bria intera, aderisce alla Mo-
narchia Costituzionale di Re 
Vittorio Emanuele II, i 15 
membri del Consiglio Comu-
nale vengono eletti dal popolo, 
una ipocrita democrazia se si 
considera che saranno solo il 
4% dell’intera popolazione gli 
aventi diritto al voto, natural-
mente solo uomini, nel 1871 il 
Sindaco è Giuseppe Bianconi 
che resterà per 20 anni alla 
guida amministrativa del co-
mune.  Tra i 118 votanti non 
c’è il padre di Beniamino Ca-
poni, umile contadino di Pas-
saggio di Bettona che oltre Be-
niamino metterà al mondo an-
che Camilla nel 1873, Andrea 
nel 1876 e Pietro nel 1882. Il 
mondo stava cambiando velo-
cemente ma le fatiche, prima 
con il Papa poi con il Re, resta-
vano sempre le stesse, schiena 
curva a cercare la terra. Nulla 
sappiamo dei primi anni di vita 
di Beniamino, possiamo solo 
supporre che il lavoro nei cam-
pi riempiva le sue giornate, al-

tro i tempi e la condizione non 
permettevano. Nei primissimi 
anni del ‘900 si sposa con El-
vira Ciotti, una ragazza più 
giovane di lui, una ragazza for-
te, piena di vita. Elvira nasce 
nel 1871, è l’anno in cui Collo-
di pubblicherà i primi racconti 
di Pinocchio e con l’Expo di 
Milano nasce l’Italia Industria-
le, il tutto lontanissimo dalle 
poverissime condizioni di vita 
della provincia. Non saranno 
una bugia le promesse che si 
scambiarono  Beniamino e El-
vira al loro matrimonio, pro-
messe che furono rinnovate 
cinquanta anni dopo, nel 1952, 
attorniati dagli 8 figli e rispetti-
vi nipoti, come testimonia la 

coinvolgente foto da cui è sca-
turita la voglia di raccontare 
questa storia senza tempo. Gli 
otto figli, sette maschi e una 
sola donna, nascono con ca-
denza quasi biennale, o poco 
più, tutti nella masseria annes-
sa alla bellissima Villa del 
Boccaglione, al tempo di pro-
prietà della famiglia Fedeli, 
dove Beniamino trovò lavoro 
come amministratore dell’a-
zienda agricola della stessa 
proprietà. Un lavoro di grande 
responsabilità che Beniamino 
seppe svolgere con intelligen-
za conquistando la fiducia dei 
Fedeli. La grande famiglia cre-
sceva pensando al futuro, Be-
niamino desiderava fortemen-

te far crescere i suoi figli in una 
casa di sua proprietà insieme 
ad un terreno dove far nascere 
speranze, l’occasione capitò e 
non si fece sfuggire quel so-
gno. Il podere e la grande casa 
erano proprio ad un tiro di 
schioppo dalla Villa del Boc-
caglione però il Caponi, insie-
me alla famiglia, non lasciò la 
Villa e il lavoro che aveva e 
continuò ad amministrare l’A-
zienda dei Fedeli, mentre face-
va coltivare da altri il suo po-
dere. Soltanto dopo la fine del-
la grande guerra, guerra che 
vide la Villa del Boccaglione 
occupata fisicamente dalle mi-
lizie tedesche, la truppa Capo-
ni occupò, ma senza armi, la 

1922. Da sinistra: Bianca Caponi, Elvira Ciotti (madre), Fabrizio Caponi, Beniamino Caponi 
(padre), Emilio Caponi, Gino Caponi. Sotto: Alessandro Caponi, Leopoldo Caponi, Angelo 
Caponi- Elvira Ciotti è in attesa di Aldo Caponi
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grande casa acquistata a suo 
tempo. Per Beniamino e Elvira 
i figli erano la risorsa econo-
mica più grande, tutti aiutava-
no la famiglia con il loro lavo-
ro fino a quando non arrivò il 
tempo di pensare alla loro. Il 
primo a nascere è Emilio è il 
1903, Giolitti assunse la guida 
del governo. Emilio rimase 
con i genitori nella grande casa 
per sempre facendo da padre 
aggiunto ai propri fratelli più 
piccoli. Lavorò senza sosta nel 
podere del padre e circondato 
dall’amore di tutti non trovò la 
necessità di sposarsi, morirà 
nel 1982. Nel 1905 nascono le 
FF.SS. e a venire al mondo, 
come un treno, è Fabrizio, an-
che lui seguirà ad amare la ter-
ra dalla quale trovò il sostenta-
mento per mantenere la sua 
famiglia. Sposerà Luigia Sensi 
(1910-1987), dalla loro unione 
nasceranno quattro figli, Ser-
gio, Lamberto, Guglielma e 
Luciana. Nessuno dei figli ma-
schi continuerà il lavoro del 
padre, Sergio diventerà un 
agente di commercio, Lamber-
to un affermato tecnico e ap-
prezzato artista. Fabrizio Ca-
poni morirà nel 1985. Nel 
1907 morirà Giosuè Carducci 
ma a venire al mondo è Gino, 
sarà il più intraprendente dei 
fratelli, non lavorerà la terra 
ma farà lavorare la fantasia, 
mediatore nella compravendi-
ta di animali, taxista, in quanto 
uno dei pochissimi proprietari 
di automobili del tempo, ac-
compagnava nei centri vicini 
chi ne aveva necessità. Aprì, 
insieme ad un socio poco affi-
dabile, anche un molino per il 
grano che andò a fuoco non 
per sua responsabilità. Il matri-
monio con Giuseppina Baz-
zoffia (1903-1986), proprieta-
ria di un importante patrimo-
nio terriero situato a ridosso 
del centro urbano di Passag-
gio, rese tutto finanziariamente 
più facile. Dal matrimonio tra 

Gino e Giuseppina nascerà 
Anna Maria e il Dott. Marcello 
Maria Caponi titolare dello 
Studio Commercialista in Pas-
saggio, uomo dalle grandi po-
tenzialità umane e professio-
nali messe sempre al servizio 
della comunità. Nel 1974 Gino 
sarà il primo a mollare, i fratel-
li lo piangeranno uniti come 
sempre. Toccherà ad Angelo 
venire al mondo nel 1910, an-
che lui preferirà la terra all’in-
certezza del mondo che stava 
cambiando senza respiro, spo-
serà Anna Biagini (1919-2014) 
ma la loro unione non sarà be-
nedetta dalla nascita di figli. 
Angelo vivrà circondato 
dall’amore dei nepoti per mo-
rire nel 1996. E’ il 1912, verrà 
approvata la legge elettorale a 
suffragio universale maschile 
quando Beniamino e Elvira 
renderanno grazie al Signore 
per la prima ed unica donna 
della loro cucciolata, Bianca, 
che dovrà aspettare tanti anni 
ancora per poter votare. Il ma-

trimonio con Crispolto Spallo-
ni (1908-1978) porterà Bianca 
ad abitare a Bettona, una vita 
dietro al bancone del negozio 
di alimentari e poi dietro ai 
fornelli della trattoria “Il Com-
pare”, aperta negli anni ’70, 
sempre insieme a Crispolto 
sempre in Via XX Settembre 
in pieno centro storico. Fran-
co, Vera e Paolo, i tre Spalloni 
che nasceranno dal loro matri-
monio cresceranno tra la botte-
ga e l’osteria, di qua e di là 
della via. Bianca, dopo la mor-
te di Crispolto, aspetterà con 
lunga pazienza il suo turno, 
fino al 2005. Franco, Mare-
sciallo dell’ Aereonautica mo-
rirà nel 2019 e Vera nel 2020. 
Leopoldo, il sesto Caponi, na-
sce nel 1915 con l’inizio della 
Prima Grande Guerra, ma ca-
pirà ben presto che lavorare la 
terra non faceva per lui, forse 
troppo polverosa per la sua vo-
glia di indossare scarpe pulite 
e camice stirate. Non sappia-
mo se il suo sogno era diventa-
re sarto, o fu solo per caso che 
si accostò ad imbastiture e aso-
le, ma questo fu per tanti anni 
il suo lavoro con tanto di sarto-
ria in Perugia. Sposò Ines e 
dalla loro unione nasce Fausto 
Caponi, nel tempo agente di 
commercio. Leopoldo lasciò, 
in giacca doppiopetto e cravat-
ta, il suo elegante mondo nel 
1982. Nel 1918 finisce la Pri-
ma Grande Guerra, a nascere è 
Alessandro, il settimo, nato 

per seguire il lavoro di Benia-
mino, a fermarlo sarà la Se-
conda  Grande Guerra che lo 
vedrà partire senza più tornare 
e non dare notizie. Prigioniero 
in Germania l’ormai annove-
rato tra i “dispersi” ritornò a 
casa con tante cose da raccon-
tare. Riprese il trattore per la 
sua terra e per quella degli al-
tri, si sposò con Carmela Mas-
succi, insieme misero al mon-
do Marisa e Claudio affermato 
meccanico. Siamo al capolinea 
della prolificità tra Beniamino 
e Elvira, nel 1922 l’ultimo a 
uscire sarà Aldo, ancora un 
maschio, sarà l’anno della 
marcia su Roma. La sua vita 
sarà una marcia molto compli-
cata, affrontata con coraggio e 
rassegnazione. Vigile urbano 
in Perugia, assicuratore, sposa-
to con Santa Anderlini con la 
quale avrà quattro figli, le fem-
mine Patrizia, con gravi pro-
blemi psico-fisici e Edi, oltre 
ai maschi Stelio e Andrea mor-
ti entrambi giovanissimi. Aldo 
raggiungerà la sua pace nel 
2011. Beniamino e Elvira se 
ne andranno quasi insieme for-
se stanchi delle tante cose che 
erano cambiate così in fretta, 
Beniamino nel 1955 e Elvira 
nel 1959, una lunga storia la 
loro e dei loro otto figli, una 
storia lunga 150 anni, dall’uni-
tà d’Italia ad oggi, una vita 
semplice, piena, fatta di corag-
gio e amore. 

1952. Da sinistra in piedi: Crispolto Spalloni (marito di Bianca Caponi), Aldo Caponi, Santa 
Anderlini (moglie di Aldo Caponi), Ines (moglie di Leopoldo Caponi), Leopoldo Caponi, 
Giuseppina Bazzoffia (moglie di Gino Caponi), Anna Maria Caponi (figlia di Gino Caponi), 
Guglielma (figlia di Fabrizio Caponi), Anna Biagini (moglie di Angelo Caponi), Angelo Capo-
ni, Alessandro Caponi. Da sinistra seduti: Bianca Caponi, Gino Caponi con in braccio Fausto 
Caponi (figlio di Leopoldo), Don Mario Sorignani, Elvira Ciotti, Beniamino Caponi, Camilla 
Caponi, Fabrizio caponi, Emilio Caponi. Da sinistra seduti in terra: Marcello Caponi (figlio 
di Gino Caponi), Sergio Caponi (figlio di Fabrizio Caponi), Luciana caponi (figlia di Fabrizio 
Caponi), Vera Spalloni (figlia di Bianca Caponi), Franco Spalloni (figlio di Bianca Caponi)
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di Cannara

Il Prefetto della Provin-
cia di Perugia Francesco 
Zito accompagnato dal 

Vice Prefetto Chiara Tortoli, 
dal Comandante della Com-
pagnia Carabinieri di Assisi, 
Cap. Rita Zacchia in visita 
istituzionale al Comune di 
Cannara hanno incontrato 
gli amministratori, i dipen-
denti e hanno fatto tappa 
al Museo, al Tugurio e alla 
Stazione dei Carabinieri, in 
un momento di confronto e 
dialogo sui principali temi 
che riguardano il territorio. 
Il Prefetto ha voluto anche 
visitare la sede del Palazzo 
Comunale e si è intrattenu-
to con i dipendenti compli-
mentandosi per la cura e la 
gestione del Municipio. Ad 
accoglierlo il Sindaco Fa-
brizio Gareggia, gli ammini-

stratori e il personale comu-
nale, ai quali ha manifestato 
il suo saluto istituzionale 
e per un approfondimento 
sulle attività amministrative 
in corso, sulle progettualità 
future e sulle esigenze della 
comunità locale. Il Prefetto 
ha voluto esprimere apprez-
zamento per il lavoro quoti-
dianamente svolto dagli uf-
fici comunali al servizio dei 

cittadini. La visita è prose-
guita con alcune tappe signi-
ficative nel cuore della città, 
ha infatti visitato il Museo 
comunale, soffermandosi 
sull’importanza della valo-
rizzazione del patrimonio 
storico e culturale come ele-
mento identitario e volano 
di sviluppo per il territorio. 
Successivamente ha fatto 
tappa al Tugurio, luogo sim-

bolico legato alla tradizione 
francescana e meta di nu-
merosi visitatori, nel quale 
San Francesco riposava nei 
suoi soggiorni nel territorio 
e nel quale il Santo ha istitu-
ito il Terz’Ordine francesca-
no. Momento centrale della 
mattinata è stata la visita 
alla Stazione dei Carabinieri 
di Cannara, dove il Prefetto 
ha incontrato il personale 
dell’Arma, ringraziandolo 
per l’impegno quotidiano a 
tutela della sicurezza e della 
legalità. La sua presenza ha 
rappresentato un segnale di 
attenzione verso la comuni-
tà cannarese e un’occasione 
per rafforzare il dialogo tra 
Stato ed enti locali, nell’ot-
tica di una collaborazione 
sempre più efficace a bene-
ficio dei cittadini.

Il Prefetto della Provincia di Perugia in visita a Cannara

Grande partecipazione 
e intensa emozione 
a Cannara per l’a-

pertura ufficiale delle cele-
brazioni “Franciscus 800”, 
l’evento che rende omaggio 
alla figura di San Francesco 
d'Assisi e al suo profondo 
legame con il territorio. Il 
pomeriggio inaugurale ha 
visto la presenza di numero-
se autorità civili e religiose, 
insieme a Fra Massimo, in 
rappresentanza da Rivotorto 
di Assisi, che hanno volu-
to testimoniare il significa-
to spirituale dell’iniziativa. 
Un momento solenne e allo 
stesso tempo carico di gioia, 
condiviso da una folla nume-
rosa che ha gremito gli spazi 
dedicati all’evento. Ad apri-
re la manifestazione sono 
stati i canti del coro polifo-
nico Concentus Vocalis di 
Cannara che, con voci armo-
niose e coinvolgenti, hanno 
accompagnato il pubblico in 
un percorso musicale ispira-
to alla spiritualità francesca-
na. A seguire, il balletto del-
la Scuola di danza Scarpet-
te Rosa, che ha offerto una 
suggestiva interpretazione 
artistica dei valori di pace, 

fraternità e amore per il cre-
ato, tanto cari al Santo di As-
sisi; le ragazze hanno ballato 
sul brano “Benedicat tibi do-
minus” suonato dal maestro 
Manuel Magrini, altra perso-
nalità di spicco a livello in-
ternazionale della comunità 
cannarese. Particolarmente 
toccante è stata la lettura del 
Capitolo XVI, dei Fioretti di 
San Francesco, che hanno 
riportato alla memoria epi-
sodi semplici ma profondi 
della vita del Poverello e 
l’istituzione del Terz’Ordi-

ne Francescano avvenuta a 
Cannara. Le parole, intense 
e attuali, hanno saputo crea-
re un clima di raccoglimen-
to e partecipazione sincera. 
L’evento è stato definito da 
molti emozionante e sugge-
stivo: un pomeriggio capace 
di unire arte, fede e comuni-
tà in un’unica grande cele-
brazione. “Franciscus 800” 
si apre così sotto il segno 
dell’entusiasmo e della con-
divisione, promettendo un 
ricco calendario di appun-
tamenti che continueranno 

a coinvolgere cittadini e vi-
sitatori nel ricordo e nell’at-
tualità del messaggio france-
scano. Cannara ha risposto 
con il cuore, dimostrando 
ancora una volta quanto sia 
vivo il legame con la figura 
di San Francesco e con la 
sua eredità spirituale.

Cannara inaugura “Franciscus 800” Emozione tra canti, danze, fioretti
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C’è un entusiasmo nuovo che attraversa la palestra 
dell’associazione sportiva Editec, un entusiasmo 
fatto di sorrisi, fatica condivisa e quella magia che 

nasce quando lo sport diventa davvero di tutti. Domenica 
8 Marzo la neonata squadra di baskin – la disciplina inclu-
siva che permette a bambini, ragazzi e adulti con disabilità 
di giocare insieme – ha debuttato nel suo primo incontro 
ufficiale, conquistando una splendida vittoria contro il Giro-
mondo Spoleto. Un successo che non parla soltanto di punti 
segnati, ma di un percorso umano e sportivo costruito giorno 
dopo giorno, con pazienza, fiducia e una passione contagio-
sa per il basket. La squadra Editec è composta da atleti con 
disabilità più o meno gravi, ma accomunati da una forza che 
supera ogni ostacolo: la voglia di mettersi in gioco, di im-
parare, di sentirsi parte di un gruppo vero. In campo si sono 
visti impegno, determinazione e soprattutto un’armonia che 
raramente si conquista al primo anno di attività. Ogni cane-
stro è stato festeggiato come un traguardo collettivo, ogni 
passaggio come un gesto di fiducia reciproca. E sugli spal-
ti, famiglie e amici hanno sostenuto la squadra con un tifo 
che ha reso l’atmosfera ancora più speciale. Dietro questa 
vittoria c’è anche la guida attenta e appassionata di Damia-
no Rossi, l’allenatore che ha saputo trasformare un gruppo 

eterogeneo in una squadra coesa e serena. Con pazienza, 
ascolto e competenza, Rossi ha costruito un ambiente in 
cui ogni atleta può esprimersi secondo le proprie possibi-
lità, sentendosi valorizzato e parte integrante del gioco. Il 
suo lavoro è stato evidente in ogni azione: collaborazione 
costante, entusiasmo che non si è spento nemmeno nei mo-
menti più difficili della partita. Un ringraziamento specia-
le va al presidente dell’associazione, Biagio Properzi, che 
non solo guida Editec con passione, ma scende in campo 
in prima persona come giocatore, incarnando lo spirito più 
autentico del baskin: partecipazione, inclusione, vicinanza. 
Fondamentale anche il sostegno dell’Amministrazione co-
munale di Cannara, che ha creduto fin dall’inizio in questo 
progetto e lo ha sostenuto con convinzione. La nascita di 
questa squadra rappresenta infatti un valore importante per 
tutto il territorio: un segno concreto di quanto lo sport pos-
sa unire, crescere e generare comunità. Il successo contro il 
Giromondo Spoleto è solo l’inizio, ma rappresenta già un 
segnale forte: quando lo sport è inclusione, quando si gioca 
insieme e ci si sostiene, i risultati arrivano e hanno un sapore 
unico. La squadra Editec ha dimostrato che il baskin non è 
solo una disciplina sportiva, ma un modo di stare al mondo: 
insieme, con rispetto, con gioia.

Nuova squadra di Baskin Editec Una vittoria molto più di un risultato

Sabato 21 marzo 2026, 
in occasione del quin-
to anniversario dalla 

scomparsa di don France-
sco Angelini, la comunità di 
Cannara, dove è stato par-
roco dal 2003 al 2009, lo 
ha ricordato con una Messa 
in suffragio nella chiesa di 
San Matteo, al termine della 
quale l’artista locale Giam-
piero Magrini ha donato alla 
parrocchia il ritratto del sa-
cerdote da lui realizzato del 
sacerdote. L’opera, che sarà 
esposta nella sagrestia, si ag-
giunge così ai ritratti dei pre-
cedenti parroci. La Messa è 
stata celebrata da don Rafal 
Krosny, che ha ringraziato l’artista Magrini a nome della 
parrocchia e della famiglia di don Francesco. 

Emanuele Boccali

Ricordando don Francesco Angelini
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